(Allegato 1)


SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE

1) Ente proponente il progetto:

	LA COMUNITA’ SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE ONLUS



2) Codice di accreditamento:


3) Albo e classe di iscrizione:      

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del progetto:

	Volammo davvero


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	A 02


6) Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili; identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto:
	La Comunità Società Cooperativa Sociale Onlus si è costituita il 13/12/1979, è iscritta all’Albo Regionale delle Cooperative Sociali, è una realtà impegnata nel settore della prevenzione dei fenomeni connessi al disagio minorile ed occupa circa un centinaio di operatori. 

La Cooperativa, la cui sede legale sorge nel Centro Antico di Genova (località Nunziata), sviluppa  il suo intervento nell’ambito territoriale della Provincia di Genova nello specifico dei Servizi rivolti alla promozione del benessere dei minori. La Cooperativa sviluppa il suo intervento nelle seguenti aree:
a) Area Residenziale ove, in regime di accreditamento con il Comune di Genova, L’Ente gestisce  due comunità residenziali:

· Comunità Educativo Assistenziale per bambini “Ardini”
· Comunità Educativo Assistenziale per adolescenti “San Nicolò”
b) Area Servizi Diurni in cui l’Ente è capofila delle reti territoriali di tre “Centri Servizi per minori e la famiglia” nelle circoscrizioni  Centro Est,  Levante, Bassa Valbisagno. 

Nel particolare la Cooperativa gestisce, in convenzione con il Comune di Genova, i seguenti servizi: 

· nella circoscrizione Centro Est 

· Centri Socio-Educativi 

· Equipe di Educativa Territoriale “Centro Est”

· Presenza all’interno rete LET (Laboratori Educativi Territoriali) della circoscrizione

· nella circoscrizione Bassa Val Bisagno

· Fornisce il Coordinatore del Centro Servizi

· Centro Socio-Educativo per adolescenti “San Giovanni Battista”

· Equipe di Educativa Territoriale 

· collabora  alla gestione del Servizio Affidi Educativi

· E’ presente nella rete LET  con progetti realizzati in collabora-zione con le scuole sul tema dell'intercultura e dell’integrazione scolastica di minori extracomunitari

· nella circoscrizione Levante

· Fornisce il Coordinatore del Centro Servizi

· Centro Socio-Educativo per bambini “Levante”

· Equipe di Educativa Territoriale “Levante”

· Servizio Affidi Educativi

· collabora  alla gestione dello Spazio Famiglia 

· è presente nella rete LET  della circoscrizione
d) Area Zero Sei 
· Gestisce in collaborazione con il Comune di Genova l’Asilo Nido “La Gabbianella” in zona Fontanegli Circoscrizione Alta Valbisagno

· Gestisce in convenzione con il Comune di Genova il Servizio Estivo presso le Scuole Materne delle Circoscrizioni Centro Est, Bassa ValBisagno e Levante
Le strutture (Destinatarie dell’intervento) ove si articoleranno percorsi di Servizio Civile sono:

· Comunità Educativo Assistenziale San Nicolò

· Comunità Educativo Assistenziale Ardini

· CSE San Giovanni Battista

· CSE Il Levante

· Educativa Territoriale Centro Est

· Educativa Territoriale Levante

· Asilo Nido La Gabbanella
sono strutture educative (assistenza a minori) ubicate in differenti zone della città (Municipio Centro Est, Municipio  Alta e Bassa Val Bisagno, Municipio del Levante): 
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                                                                                                                           LEVANTE: cse Il Levante

                          Alta ValBisagno: Fontagnegli                                                Educativa Territoriale Levante
                      BassaValBisagno: CSE S. Giovanni


                                                        CENTRO EST: CEA Ardini, CEA San 

                                                                 Nicolò, Educativa Territoriale Centro Est
Aree di intervento e contesti territoriali 

Le sedi di progetto in cui saranno chiamati a svolgere l’anno di Servizio Civile i volontari hanno il comune denominatore di afferire all’area Assistenziale (assistenza a minori) ciò nonostante si differenziano tra loro fortemente in base all’utenza in esse ospitata, gli interventi proposti (alta e bassa soglia) e le modalità educative di promozione del benessere dei minori ospiti. 

Schematicamente riassumiamo gli elementi che definiscono le singole strutture:

Struttura

Area Intervento

Ubicazione

Utenza

Tipologia Struttura

Comunità Educativo Assistenziale ARDINI

A 02

Assistenza a Minori

Centro Est

v. vallechiara 

(struttura sovrazonale)

Ragazzi italiani e stranieri max. 9

Residenziale

Alta soglia

Comunità Educativo Assistenziale CEA S. NICOLO’

A 02

Assistenza a Minori

Centro Est

v. Raggio

(struttura sovrazonale)

Bambini/e italiani e stranieri

Max. 9

Residenziale alta soglia

Centro Socio Educativo

SAN GIOVANNI BATTISTA

A 02

Assistenza a Minori

Bassa Valbisagno

Ragazzi/e italiani e stranieri

Max. 20

Diurna 

Alta soglia

Centro Socio Educativo

IL LEVANTE

A 02

Assistenza a Minori

Levante

Bambini/e italiani e stranieri

Max. 16

Diurna

Alta soglia

Asilo Nido

LA GABBIANELLA

A 02

Assistenza a Minori

Alta Valbisagno (Fontanegli)

Bambini/e 

0-6 anni

max. 30

Nido

Educativa Territoriale

LEVANTE

A 02

Assistenza a Minori

Levante

Ragazzi/e

italiani e stranieri

Diurna bassa soglia

Educativa Territoriale

CENTRO EST

A 02

Assistenza a Minori

Centro

Ragazzi/e

italiani e stranieri

Diurna

Bassa soglia

L’ALTA SOGLIA: le Comunità Educativo Assistenziali

Le Comunità Educativo Assistenziali (CEA) si qualificano quali strutture “sovrazonali”, ovvero che accolgono al loro interno minori provenienti dai diversi quartieri della città e/o, in alcuni casi, da altri comuni. Le CEA accolgono 9 bambini/e e preadolescenti (CEA ARDINI) o 9 adolescenti (CEA SAN NICOLO’) che vivono situazioni di grave difficoltà, tali da rendere necessario l’allontanamento temporaneo dal nucleo familiare. 

In questi anni l’accreditamento stipulato con il Comune di Genova “Accreditamento Strutture ad Alta Densità”, che è venuto a sostituire le più classiche convenzioni, ha operato cambiamenti e trasformazioni all’interno dei servizi residenziali: cambiamenti e modificazioni che, pur se parziali, su di un gruppo di 9 minori inseriti divengono in certi casi “assolute”. 

Per la CEA per bambini “Ardini” (precedentemente convenzionata esclusivamente con il Comune di Genova) si è aperta la possibilità di accogliere anche minori residenti in altri comuni, limitrofi e non. Per la CEA S. Nicolò, che da sempre ha accolto adolescenti, l’età anagrafica degli ospiti è stata ampliata sino ai 21 anni.

Questi cambiamenti determinano diversi scenari su strutture delicate e difficili, chiamate ad assolvere compiti di accudimento, accompagnamento alla crescita, sviluppo di capacità di autonomia, relazionali e lavorative.  

Riassumiamo nella seguente tabella le caratteristiche dell’utenza ospitata (movimenti inerenti agli ultimi 3 anni - beneficiari diretti):
CEA ARDINI 

Equipe: 8 operatori (di cui 2 part-time, ed 1 con funzioni di coordinamento; apertura: 365 giorni/anno; 

via di Vallechiara 7/2)

2007

2008

2009

Composizione nucleo e  gruppo ragazzi inseriti

9 bambini inseriti 

(di cui 3 di altri comuni)

Inoltre non esiste più un “range” di età chiaramente prefissato, ciò ha determinato (nell’arco degli anni 2006/2007) la convivenza all’interno della stessa struttura di 1 bambino di 4 anni e 2 bambini di 6 anni a fronte di un gruppo di 12/14-enni.

3 bambini inseriti provengono da altri  comuni
I minori inseriti in CEA non sono più strettamente legati al ciclo delle elementari (6-11) ma diviene possibile per la struttura accompagnare i minori inseriti nello svolgimento del ciclo delle medie ed estendere l’intervento, laddove ne venga ravvisata la necessità, anche al 1° anno di superiori.

Si è modificata la percentuale di ragazzi stranieri ospiti: da 2 il numero di ospiti stranieri è salito a 5.

Provenienza geografica dei minori: attualmente tutti i minori ospiti sono residenti nel Comune di Genova
Lista  di attesa

2

5

Inserimenti da lista di attesa (al 31/12)

Nessuna modificazione

2 bambini in attesa di inserimento (attesa sentenza del TdM)

3 inserimenti

5

Realizzazione progetti in uscita 

-

3

2

Interruzione progetti

-

3 (dimissioni minori per trasferimento in comune di residenza)

CEA  SAN NICOLO’

(equipe: 7 operatori di cui 1 con funzioni di coordinamento;

apertura: 365 giorni/anno; 

via Raggio 3/3)

2007

2008

2009

Composizione nucleo e  gruppo ragazzi inseriti

media di sette ragazzi presenti, alcuni di essi (in media quattro) hanno dormito sette giorni su sette in struttura, senza poter usufruire di un appoggio familiare in grado di accoglierli neppure per il fine-settimana. Il range d’età dei minori ospiti si estendeva dai 14 ai 20 anni.

La percentuale di ragazzi stranieri è sempre piuttosto alta, al momento di sono tre italiani e cinque stranieri. 

Vista l’ampiezza del range d’età, la differenza dei contesti di provenienza, il diverso livello di autonomia, sempre di più è necessario proporre progetti con un alto grado di personalizzazione. Per fare ciò la CEA cerca di sfruttare al meglio le risorse presenti sul territorio, rappresentate da associazioni, parrocchie, ecc. Nel 2009 gli enti che sono stati coinvolti in modo attivo nei progetti dei ragazzi sono state 11
Lista  di attesa

15

11

8

Inserimenti da lista di attesa (al 31/12)

5 inseriti

2 richieste improprie

1 in lista di attesa

6 inseriti

5 non inseriti per modifica del progetto

4

Realizzazione progetti in uscita 

2

1

2

Interruzione progetti

2

6

1 cambio di progetto

2

2 cambi di progetto

Centri Socio Educativi:

· CSE “San Giovanni Battista” 

· CSE “Il Levante” 

Caratteristica fondamentale dei Centri Socio Educativi è quella di essere strutture educative ad “alta soglia”, che accolgono minori segnalati dal Distretto Sociale, alcuni dei quali su provvedimento del Tribunale dei Minori sovente in carico ai servizi N.O.A.C. dell’Asl Genovese (casi per cui si richiede un intervento sanitario).

Riassumiamo nella seguente tabella le caratteristiche dell’utenza ospitata (beneficiari diretti):
SAN GIOVANNI BATTISTA

Equipe: 5 operatori (2 part-time ed 1 con funzioni di coordinamento; apertura diurna; C.so De Stefanis)

2007

2008

2009

Composizione nucleo e gruppo ragazzi inseriti

11 minori seguiti NOAC

7 minori con sostegno scolastico

8 minori segnalati dal TdM

10  minori seguiti NOAC

5 minori con sostegno scolastico

6 minori segnalati dal TdM

13 minori seguiti NOAC

8 minori con sostegno scolastico

4 minori segnalati dal TdM

Aumento dei nuclei immigrati (12,2 % totale cittadino)

Nuclei fortemente destrutturati

Segnalazione per episodi di: bullismo, devianza, uso/abuso sostanze psicotrope, uso/abuso alcool

Forte incidenza nuclei immigrati (33% dei minori inseriti)

Nuclei fortemente destrutturati

Segnalazione per episodi di: bullismo, devianza, uso/abuso sostanze alcoliche

Forte incidenza nuclei immigrati (38% dei minori inseriti)

Nuclei fortemente destrutturati

Segnalazione per episodi di: bullismo, devianza, uso/abuso sostanze alcoliche

Lista  di attesa

11

15 casi

17

Inserimenti da lista di attesa (al 31/12)

4

3 domande improprie

3 in lista di attesa

12 (solo 1 ragazzo ancora in lista di attesa)

7 inserimenti

3 domande non idonee

2 ragazzi in lista di attesa

Realizzazione progetti in uscita

20

5 progetti 

5 progetti 

Interruzione progetti

1

2 per modifica del progetto educativo

3

3

CSE IL LEVANTE

Equipe: 4 educatori (di cui 2 part-time ed 1 con funzioni di coordinamento;

apertura diurna;

via Ardini 25 c)

2007

2008

2009

Composizione nucleo e  gruppo ragazzi inseriti

5 minori Sostegno scolastico

6 minori seguiti dal TdM

4 minori seguiti NOAC

2 minori Sostegno scolastico

7 minori seguiti dal TdM

4 minori seguiti NOAC

14 minori seguiti di cui: 4 bambini scuola elementare

10 scuola media

6 minori segnalati Distretto Sociale

5 minori segnalati dal TdM

3 segnalati NOAC

Aumento nuclei etnia Tamil 4 inserimenti

Aumento nuclei di etnia Tamil (2 minori inseriti – 5 dimessi)

Nuclei monogenitoriali e/o ricomposti

Problematiche nuclei connesse a giustizia e/o dipendenze da sostanze

6 genitori in carico Salute Mentale

Lista  di attesa

7

6

Inserimenti da lista di attesa (al 31/12)

3 in lista di attesa

2 inseriti

3 in lista di attesa

1 valutato non idoneo

Realizzazione progetti in uscita 

3

1

Interruzione progetti

2 per cambio progetto educativo

1 per cambio progetto educativo

SERVIZI BASSA SOGLIA

Per “servizi a bassa soglia”, si intende generalmente un’ampia ed eterogena tipologia di interventi che presentano, come tratto comune, la riduzione della soglia di accesso al servizio in termini di procedure di selezione dell’utenza. Nei servizi di bassa soglia il legame che sta alla base del rapporto operatore-utente è un legame “debole”, svincolato da regole e condizioni, che offre prioritariamente un luogo fisico dove trovarsi e una serie di opportunità e stimoli ma senza imposizioni. 

Luoghi dove è possibile confrontarsi e mettersi in discussione utilizzando dinamiche informali e libere da patti terapeutici. Il lavoro delle équipe è diretto a promuovere l’autonomia e la partecipazione dei minori. 

I Servizi di Educativa Territoriale

I progetti a bassa soglia sono volti a fornire supporto, orientamento e protezione a minori e neo-maggiorenni italiani, stranieri e neo-comunitari in situazioni di marginalità sociale e devianza. 
Le attività di Educativa Territoriale vedono la partecipazione di bambini/e e adolescenti ad attività diversificate (consulenza, supporto e sostegno, laboratori, servizi di  outreach, centri territoriali, attività di peer education e peer research) attraverso una modalità di networking –convolgimento dei diversi soggetti appartenenti alla rete territoriale-.

Altri campi complementari di azione (Destinatari Indiretti) riguardano, inoltre, la mediazione sociale con la cittadinanza coinvolta nei fenomeni di marginalità e il lavoro di costruzione/manutenzione delle reti istituzionali specifiche che di norma vanno dalle istituzioni deputate alla sicurezza, alle istituzioni scolastiche e socio-sanitarie, non trascurando, nel contempo, però, la cura per le reti più informali del volontariato. 

I servizi di Educativa Territoriale presso cui i giovani potranno svolgere la loro attività sono:

· Educativa Territoriale Levante (territorio del levante Ligure)

· Educativa Territoriale “Centro Est” (territorio del centro cittadino)

Educativa Territoriale Levante: l’equipe dell’E.T. “Levante” ha una sede fisica presso il Centro Ricreativo Territoriale di Via Majorana ed accoglie bambini/e e ragazzi/e di diverse fasce di  età (12-18 anni) e con differenti problematiche legate a situazioni di  disagio. 

Al suo interno operano tre educatori professionali (solitamente la compresenza è garantita in base ad un sistema di ripartizione oraria da due di questi). 

Il servizio di Educativa Territoriale è per definizione un servizio a “bassa soglia”, ovvero aperto al quartiere anche se in alcuni casi (sempre più numerosi) sovente sono i  Servizi Distrettuali ad inviare alcuni minori alla struttura. La tipologia della struttura dell’Educativa Territoriale si fonda su di un lavoro ampiamente consolidato sul territorio, che vede contatti con le comunità locali, e su di una frequenza della struttura libera e spontanea da parte dei cittadini minorenni del quartiere interessato.

Educativa Territoriale Centro Est
l’equipe dell’E.T. “Centro” ha una sede fisica presso i locali del Municipio Centro Est di Via S. Giorgio ove accoglie e ragazzi/e di diverse fasce di  età (12-18 anni), culture di appartenenza e differenti situazioni di  disagio. 

L’equipe svolge un lavoro in raccordo con le realtà aggregative presenti nel Centro Antico: Educativa Territoriale, Centri Sociali e Centri di Aggregazione Giovanile. Il lavoro sviluppato dagli operatori di questo servizio si indirizza ad adolescenti (15-18 anni) con differenti problematiche legate a situazioni di  disagio circa 50 ragazzi che utilizzano il servizio con modalità flessibili. 

L’equipe è composta da due operatori che lavorano sempre in compresenza “sul territorio” organizzando attività flessibili e diversificate per i giovani che frequentano il servizio, attività finalizzate a dare opportunità  ai ragazzi di fare esperienze nuove in cui scoprire nuovi orizzonti e trovare luoghi di benessere e di autorealizzazione. 

Modello educativo comune di questo servizio è il riferimento ad una pedagogia centrata sulla persona e sulle sue potenzialità, capace di promuovere la creatività, la responsabilità, il protagonismo; la centralità dell’esperienza, come ambito di apprendimento attraverso la sperimentazione di sè e del mondo; l’investimento sul gruppo come contesto e strumento privilegiato di lavoro; l’attribuzione di un ruolo centrale alla relazione educativa; l’adozione di un setting flessibile, capace di applicarsi a situazioni informali e ad ambiti maggiormente strutturati.

L’E.T. centro est è un servizio è frequentato da circa 30 ragazzi così distribuiti: 40% italiani (di cui circa la metà in condizione di svantaggio sociale), 40% stranieri di seconda generazione, 20% stranieri appena arrivati in italia. 

ASILO NIDO LA GABBIANELLA

La Gabbianella offre servizi per la prima infanzia. Le educatrici, in possesso dei titoli richiesti ai sensi della legge regionale b.64/1994 Liguria, seguono un percorso di formazione continua. Tale percoso prevede: la partecipazione ai corsi che il comune di Genova organizza per i propri operatori dell'area 0/6, la presenza agli incontri proposti dal consorzio Pan e l'organizzazione di momenti di incontro dell'equipe educativa che consentono un continuo confronto sui metodi e le competenze di ognuno. Indicatori di qualità sono sicuramente dati dall'accreditamento del comune e dall'affiliazione al consorzio Pan. Il Comune, oltre a richiedere un rapporto numerico tra educatori e bambini presenti (1/6 nella sezione lattanti e 1/10 nella sezione divezzi), attua un continuo monitoraggio in queste strutture garantendo all'utenza il rispetto di norme igienico/sanitarie e di idoneità del personale. Il consorzio pan (consorzio senza fini di lucro che si propone come obiettivo la promozione ed il controllo delle strutture per l'infanzia ad esso affiliate) attua controlli periodici e redige un documento di valutazione dell'asilo tenendo conto di vari aspetti che vanno dall'idoneità della struttura, alla preparazione e formazione del personale,alla presenza di un progetto pedagogico, al rispetto di norme igieniche nella preparazione dei cibi.

Il personale è composto da un coordinatore pedagogico, personale di cucina ed educatrici tutte con esperienze. La stuttura (che ha ospitato in passato una scuola elementare) è stata totalmente rinnovata; dopo lo smaltimento in sicurezza di un residuo di amianto si è proceduto ad una ristrutturazione sia interna che esterna che ha visto impegnata la cooperativa per più di un anno. L’asilo nido La Gabbianella opera in stretta collaborazione con le famiglie (Destinatari Indiretti) proponendosi come spazio educativo in cui il bambino (Beneficiario) ha l’opportunità di crescere in un clima sereno, stimolante, gioioso e giocoso. L’asilo nido La Gabbianella, gestito dalla cooperativa La Comunità, è situato nel verde di Fontanegli in Via G. da Verazzano 204 e accoglie bambini da 3 a 36 mesi. La struttura è accreditata con il comune di Genova. Questo, oltre ad essere una garanzia di rispetto delle norme che regolano gli asili nido, da diritto ai bambini iscritti nelle liste di attesa del comune, di usufruire di rette agevolate. 




7) Obiettivi del progetto:
	L’obiettivo generale perseguito dalle strutture (ove troveranno impiego i volontari del SCN) è sviluppare azioni atte a ridurre e contrastare fenomeni connessi al disagio minorile e sociale. 

I dati di rilevazione delle diverse strutture evidenziano una costante e crescente diffusione di problematiche inerenti il disagio, fenomeni di conflittualità, manifestazioni di intolleranza e atti di bullismo. Tendenze negative confermate  dalle scuole e manifeste anche negli ambiti della rete familiare, amicale, di quartiere. Si rileva altresì una gestione sempre più complessa delle relazioni interpersonali dovuta alle particolari caratteristiche di una società multiculturale e multietnica. Situazioni critiche a diffusione capillare (crisi economica, sociale ed affettiva) caratterizzano e connotano il background familiare ed esperienziale dei minori.

L’inserimento di Volontari in Servizio Civile nei contesti socio educativi, animativi ed assistenziali descritti persegue il seguente obiettivo: migliorare, differenziare ed arricchire l’offerta di servizi delle strutture di riferimento grazie ad un arricchimento di risorse non in termini numerici (volontari “facenti funzioni”) bensì in termini di capitale umano. 

I volontari in Servizio Civile vengono inoltre a configurarsi quali “snodi dei flussi comunicatvi” tra gli operatori ed minori inseriti nelle strutture. 

I volontari sono i ricettori” dei bisogni, delle richieste e delle inquietudini agite o confesse dei  minori ospiti (a cui sono maggiormente vicini anagraficamente), il percorso di crescita e formazione sviluppato nel tempo all’interno delle strutture li qualifica come connettori di tali richieste agli operatori e li rende, nel corso del tempo, in grado di rielaborare e restituire le comunicazioni raccolte (ad operatori da un lato e minori ospiti dall’altro).

L’inserimento di giovani volontari in SCN nelle strutture sociali, socio educative e socio assistenziali ha quali obiettivi specifici:

· arricchire, implementare e innovare le offerte ludiche, animative e pedagodiche indirizzate ai minori

· favorire opzioni di crescita e cambiamento ai minori attraverso la realizzazione di attività di cui sopra

· favorire scambio ed interazione all’interno delle equipe educative operanti all’interno dei singoli contesti.
· applicare i principi della risoluzione nonviolenta dei conflitti nelle situazioni potenzialmente conflittuali esperire nei contesti lavorativi (beneficiari)
· applicare i principi della risoluzione nonviolenta dei conflitti alle urgenze riscontrabili nel territorio sia a livello di convivenza urbana della cittadinanza, sia all’interno delle scuole e dei contesti familiari (beneficiari).




8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le attività previste dal progetto con particolare riferimento a quelle dei volontari in servizio civile nazionale, nonché le risorse umane  dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo:

	8.1 Complesso delle attività previste per il raggiungimento degli obiettivi 

Obiettivo Generale del progetto è “migliorare, differenziare ed arricchire l’offerta delle strutture di riferimento grazie ad un arricchimento non numerico (volontari “facenti funzioni”) bensì ad un arricchimento umano. 

La crescita dell’offerta di attività (espressive –ludiche – animative) ha quale finalità sviluppare, all’interno delle strutture, spazi strutturati quali veri e propri “laboratori” in cui agevolare il protagonismo creativo dei bambini e degli adolescenti in relazione con il gruppo dei pari (i coetanei) e con gli adulti di riferimento (operatori).
Da questo Obiettivo discendono le diverse Attività attraverso cui si articola e si declina il Progetto proposto, analizzate in base ai seguenti criteri: Attività: attività proponibile (con stile peculiare del volontario) e con il supporto degli operatori; Risultati Attesi: ciò che ci si aspetta dalla messa in pratica dell’attività (in base alla composizione del gruppo di minori, ai bisogni espressi ecc.); Destinatari diretti (beneficiari) delle attività: bambini, adolescenti; destinatari indiretti: effetto allargato al contesto ove il minore è inserto: famiglia – quartiere – società; Rischi: i rischi di insuccesso che la messa in pratica dell’attività comporta. 

Le attività (di seguito se ne elenca un vasto numero di possibili e proponibili) verranno  e  potranno essere messe in opera a seconda delle caratteristiche, delle competenze e delle conoscenze del singolo. L’attuazione delle singole attività presuppone, al di là delle specifiche competenze del Volontario, “la capacità di essere interessati a”. Tale capacità è un elemento imprescindibile all’interno di contesti educativi: attraverso questa capacità si definisce e si determina la possibilità di esprimere il proprio Sé attraverso codici e strumenti  comunicativi diversificati. L’accoglienza e l’ascolto sono requisiti intrinsechi allo sviluppo di ogni attività contemporaneamente premessa e finalità dell’azione proposta. Nella realizzazione delle attività (ove i Volontari si sperimenteranno quali “maestri”) l’ascolto competente è espressione chiave del successo della stessa: cambiando i codici di linguaggio e di comunicazione compito essenziale dei Volontari sarà, oltre a proporre e condurre l’attività, decodificare i messaggi veicolati dai minori all’interno dello specifico  contenitore proposto. 
Imprescindibile ruolo che il Volontario verrà ad assumere è quello di “snodo di comunicazione” tra i minori ospiti delle strutture e gli operatori: i volontari in SCN svolgono un ruolo di “connettore di saperi” grazie alla  maggiore aderenza e vicinanza sia ai bisogni espressi dai minori, sia agli operatori.

Le attività potranno essere a carattere animativi e ludico (asilo centri per bambini), culturale, sportivo e aggregativi. Elemento comune è l’offerta della possibilità di un supporto e di un cammino “fatto assieme”. Temi centrali ad ogni attività saranno la motivazione, il ruolo delle aspettative, il momento della competizione, il supporto nei momenti di stress e difficoltà, la gestione del conflitto e della frustrazione, il confronto con l’altro. Inoltre, in un secondo tempo, altri “obiettivi” saranno curati e monitorati all’interno delle attività: la “cura della performance”, la formulazione di obiettivi a corto-medio e lungo termine, il rendimento sotto pressione, la gestione dello stress, la comunicazione efficace. 

Scopo sotteso a ogni attività proposta o proponibile è lo sviluppo delle risorse e delle potenzialità dei minori.

N° attività

Risultati attesi

Beneficiari

Altri destinatari

Rischi

Attività n. 1: 

inserimento e orientamento

I volontari conoscono la struttura, gli operatori e vengono “accompagnati” ad graduale inserimento all’interno della stessa

Minori ospiti

Operatori

(arricchimento di punti di vista)

Pregiudizi

Paura dell’insuccesso

Demotivazione

Intolleranza alle frustrazioni

L’inserimento dei Giovani in Servizio Civile presso le strutture Educative e Assistenziali avviene nel corso di circa 1 mese di orientamento e conoscenza del contesto di riferimento: modalità di lavoro (stile di conduzione dell’équipe) degli operatori, modalità di frequenza della struttura da parte dei minori ospiti, modalità di rapporto con contesto esterno

Attività n. 2:

definizione ruoli e competenze (bilancio e autovalutazione)

Volontari

Operatori

Difficoltà di inserimento nel gruppo di lavoro

Ad un mese dall’inserimento dei Volontari all’interno delle strutture si svilupperà un momento di confronto con OLP ed equipe al fine di sviluppare un pensiero in merito alla possibilità di sviluppare ed accrescere le opportunità di offerte delle strutture (le ATTIVITA’)

Attività n. 3: momenti di confronto e discussione

Minori

Volontari

Operatori

Rischio di “cattiva interpretazione” delle opzioni portate dai Volontari

Utilizzo dei luoghi comuni di confronto (discussione) riflessione dell’équipe per momenti di dialogo confronto e di apprendimento: la riunione di équipe, riunioni di programmazione, supervisione

Attività n. 5: laboratorio musicale (anche strutturato attorno a una vera sala prove)
Acquisizione competenze musicali: comprensione di differenti codici comunicativi

Minori adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n- 5 Laboratorio musicale Acquisizione competenze musicali: comprensione di differenti codici comunicativi (utilizzo di strumenti quali percussioni, chitarra, ecc.) possibilità di esperire l’attività in una ‘sala prove’ 

Attività n.6: 

laboratorio di graffiti (writing)
Acquisizione di diversi codici comunicativi

Minori adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 6: Laboratorio di graffiti (writing) che per alcune strutture si avvarrà di un muro interno alla struttura, o eventuali pannelli collocati all’interno delle stesse. Obiettivo: formulare un proprio logo attraverso le tecniche di writing
Attività n. 7: 

laboratorio teatrale
Attività di espressione corporea

Minori

adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 7: attività di espressione corporea, esercizi di mimica, controllo della voce e del respiro. Sviluppo,  conoscenza e consapevolezza del proprio corpo nello spazio.

Attività n. 8: 

laboratorio cinematografico

Narrarsi attraverso strumenti multimediali

Minori adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 8: Possibilità di sperimentarsi con attrezzature multimediali nella realizzazione di un prodotto ‘biografico’ di narrazione attraverso le immagini

Attività n. 9:

laboratorio fotografico 

Utilizzare le fotografie, scanner e  altri strumenti

Minori

adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 9: Utilizzo di altri codici comunicativi (foto, pannelli, scanner) per costruire storie, e documentare attività

Attività n. 10 laboratorio di sostegno e recupero scolastico (attivo anche nel periodo estivo)
Sostegno scolastico ed accompagnamenti individualizzati in processi  di rinforzo

Minori

(bambini ed adolescenti)

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali e famiglie

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 10: La scuola è un obiettivo primario per la maggioranza dei bambini e degli adolescenti. Trovare modalità personalizzate di recupero ed implementazione delle conoscenze anche attraverso modalità “creative” di sviluppo del pensiero e di crescita delle competenze del singolo

Attività n. 11:

attività di gioco libero e strutturato

Il gioco quale elemento di espressione di sè

Bambini

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali e famiglie

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 11: Il gioco è un elemento fondante nelle attività di ogni struttura. Possibilità di sperimentarsi in situazione diverse, acquisire consapevolezza di risorse e limiti

Attività n. 12: attività di Arte Terapia
Il disegno 

Bambini

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali e famiglie

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 12: Utilizzo del colore, del disegno e delle diverse modalità ad esso connesso per canalizzare sentimenti, emozioni e trovare sfogo alle stesse

Attività n. 13: attività di hip hop, free style

Attività ‘artistiche’ inerenti la cultura degli adolescenti

Minori adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 13: Spazio di sviluppo di potenzialità, messa in discussione e cambiamento. L’utilizzo della musica campionata, la redazione di brevi testi e la produzione di cd

Attività n. 14:

attività di  giocoleria

Attività circense

Minori adolescenti 

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 14: L’utilizzo di diversi strumenti quale espressione della propria individualità. L’equilibrio, la concentrazione, la gestione di stress e frustrazione

Attività n. 15:

attività sportive (calcio, pallavolo, altro)

Attività sportive sviluppate in squadra

Minori bambini e adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 15: Creazione di una squadra: partecipazione a tornei, condividere uno spazio ed un tempo, gestire l’insuccesso

Attività n. 16:

attività tematiche (es. carnevale feste di quartiere)
Attività di manipolazione

Bambini ed adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 16: Preparazione di prodotti finalizzati a “uscite sul territorio” es. le maschere di carnevale, regali di Natale, la decorazione delle uova di pasqua

Attività n. 17:

Attività interculturali: le biografie e le mappe familiari

Raccontare raccontarsi

Minori

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 17: Utilizzare lo strumento della ‘mappa concettuale’ per raccontarsi: le mappe dei ragazzi stranieri, le mappe dei ragazzi italiani

Attività n. 17:

Attività di Cono-scenza della città 

Bambini ed adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 17: I “ghost tour”: Genova la città con il più grande centro storico di Europa. Alla riscoperta di luoghi, leggende, misteri attraverso visite guidate IN CONNESSIONE CON FOTOGRAFIA E FILM

Attività n. 18: attività di scrittura creativa

Le biografie individuali

Bambini ed adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 18: Alla scoperta della narrazione di sé : mezzi e metodi di scrittura creativa per narrare e narrarsi. Sviluppo del laboratorio in connessione con attività di fotografia o cinematografia

Attività n. 19: attività di clownerie

Fili e palloncini, maschere e travestimenti

Bambini ed adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 19: L’utilizzo di diversi codici comunicativi quale ‘ponte di connessione’ con altri da sé: giocare con i palloncini, i ‘trampoli’ ecc.

Attività n. 20: attività di vela

Attività sportiva

Bambini ed adolescenti

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 20: L’utilizzo e la conoscenza del mare, del vento e della navigazione a vela. Il gruppo come elemento di coesione e crescita

Attività n. 21:

la Narrazione delle Fiabe
Le fiabe

Bambini area 0/6

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 21: Attività di lettura e recitazione di fiabe: un mondo dove i bambini si perdono nel mondo della narrazione e l’adulto è ‘costruttore’ di mondi simbolici . L'asilo dispone di un'ampia scelta di libri adatti alla prima infanzia, dai libri morbidi alle storie più complesse appartenenti alla tradizione. La narrazione, oltre ad aiutare lo sviluppo del bambino lo mette in contatto con i libri già in tenera età
Attività n. 22: attività sensoriali

Bambini area 0/6

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 22: attività sensoriali: hanno l’obiettivo di sviluppare la sensibilità tattile attraverso l’uso di materiali (creta, pasta, acqua, sabbia ecc.) e tecniche diverse (manipolazione, travasi, gioco euristico) e contribuiscono all’apprendimento di concetti quali il dentro-fuori, la quantità
Attività n. 23: attività manuali

Bambini area 0/6

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 23: Per queste attività si possono utilizzare materiali specifici (plastilina atossica, creta) o di uso comune ( farina, farina gialla, acqua, verdure disidratate). Queste materie potranno essere utilizzate sia per la manipolazione che per i travasi con vari strumenti cucchiai, bicchieri, imbuti, formine, mattarelli, per schiacciare, modellare,travasare. Attraverso queste attività i bambini faranno le loro prime esperienze di peso, volume, capienza
Attività n. 24: attività di giardinaggio

Bambini area 0/6

In un secondo tempo gruppi amicali, reti territoriali 

Rischio di fallimento ed insuccesso

Attività n. 24: L'ampio spazio verde che circonda l'asilo consente, oltre all'osservazione della natura ed alla sua evoluzione in concomitanza con il variare delle stagioni, un vero e proprio lavoro di giardinaggio. I bimbi, dopo aver piantato semi di piccole piante o bulbi, potranno prendersene cura e seguirne l'evoluzione fino alla fioritura. 
*Il Diagramma di Gant (inerente alla tempistica ed alla messa in pratica delle attività) è allegato alla fine di questa casella di testo.
Attraverso la sperimentazione e lo sviluppo delle attività ogni volontario potrà provarsi, in modi e tempi differenziati predefiniti e concordati con le équipe, nella conduzione, realizzazione e gestione di attività in setting animativi, socio-educativi e socio assistenziali.

Tale percorso prevede e presuppone una crescita delle capacità e delle competenze di ogni 

(da un tempo t0                                                                            t1  ad un tempo  t1) volontario attraverso una graduale riflessione sulle competenze possedute, l’implementazione e l’arricchimento delle stesse attraverso la messa “in pratica” in contesti educativi. 
8.2 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività previste, con la specifica delle professionalità impegnate e la loro attinenza con le predette attività
Le risorse utilizzate in affiancamento, supporto e sostegno ai volontari sono risorse umane  operanti quotidianamente, o per limitati periodi di tempo all’interno delle strutture.

a) Operatori: costantemente in compresenza dei Volontari forniscono la cornice in cui gli stessi possono inserirsi. Assicurano la gestione quotidiana della struttura, sono il naturale filtro nel primo momento di incontro tra volontari e minori frequentanti la struttura.

b) in diversi periodi dell’anno e per periodi di tempo limitati potranno essere presenti nelle strutture :

- tirocinanti (convenzione Facoltà di Scienze della Formazione)

- tirocinanti provenienti dall’estero (Convenzione Università di Malmo (Svezia) con da alcuni anni la Cooperativa ha un accordo per lo svolgimento di tirocini formativi)

- tirocinanti Erasmus provenienti da Madrid (Istituto de Educacion Secundaria Julio Verne DPTO Servicios Socioculturales a la Comunidad, Léganes MADRID)

- altri Volontari: Bando Integrazione e Cittadini a 360° (SCR)

Le risorse “operatori” costituiscono l’impalcatura organizzativa su cui si fonda la stabilità delle strutture. Sempre compresenti con i Volontari gli educatori sono un po’ le guide, coloro a cui i volontari si rivolgeranno per informazioni, chiarimenti e sostegno.

Le altre risorse (tirocinanti e volontari) costituiscono invece i veri e propri compagni di viaggio dei volontari: con essi i volontari condivideranno momenti formativi, momenti di confronto e momenti di crescita.

Altre Risorse: Coordinatore OLP 

A partire da quest’anno, per rendere maggiormente fluido e diretto, il sistema di “comunicazione” interno all’Ente (che coinvolge RSCN, OLP, Volontari e CdA) viene incaricato della gestione del flusso comunicativo con gli olp un “coordinatore” interno all’Ente e specificamente incaricato a svolgere tale funzione. La dott.ssa Morbiolo, coordinatrice Olp, opera in costante raccordo con il Responsabile Nazionale e, in qualità di consigliera, garantisce un costante raccordo con il Consiglio di Amministrazione della Cooperativa.

8.3 Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto
Ruolo dei Volontari è quello di essere “portatori di saperi” da un lato e decodificatori di messaggi dall’altro.

Obiettivo Generale del progetto è “migliorare, differenziare ed arricchire l’offerta delle strutture di riferimento grazie ad un arricchimento non numerico (volontari “facenti funzioni”) bensì ad un arricchimento umano”. 

La crescita dell’offerta di attività (espressive –ludiche – animative) ha quale finalità di sviluppare, all’interno delle sedi di progetto, spazi strutturati quali veri e propri “laboratori” in cui agevolare il protagonismo creativo dei bambini e degli adolescenti in relazione sia con il gruppo dei pari (i coetanei), sia con gli adulti di riferimento (operatori). 
Inoltre, per quel che attiene le strutture di cui abbiamo indicatori numerici (alta soglia)  sulla base agli indicatori presentati a pagina 4-5 e 6 “fattori di insuccesso” (numero di interruzioni di progetto) si presuppone che l’apporto garantito dai Volontari, inserimento di figure che arricchiranno l’offerta formativa ed educativa, possa ridursi di almeno una percentuale dello 0,5% (misurabile su di una riduzione degli insuccessi nell’ordine di almeno 2 all’anno).
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Legenda: 

Inserimento: periodo di inserimento iniziale comune a tutti i volontari

Attività  1*:  complesso di attività n.1 n.2 e n.3 ttività di partecipazione all’equipe,  supervisioni ecc.

Attività 2**: attività X prescelta dal Volontario

Attività 3**: attività Y prescelta dal volontario

Attività 4**: Attività Z prescelta dal Volontario

Monitoraggio: attività di monitoraggio costante 

9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:

10) Numero posti con vitto e alloggio: 

11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto: CEA per turni di servizio

13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:


14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Gli obblighi dei volontari si articolano sulla base delle esigenze e della strutturazione delle attività svolto presso gli enti di progetto: ad esempio l’orario invernale potrà essere dissimile da quello estivo, che prevede giornate intere al mare, ecc. I volontari sono pienamente in tutte le attività organizzate dalla struttura di riferimento (da quelle propriamente legate al riordino, alle mansioni di accudimento, attività di laboratorio, sportive, feste, ad attività settimanali quali campi, soggiorni,ecc. 

Si richiede pertanto flessibilità oraria, disponibilità a trasferimenti ed impegni nei giorni festivi.

Tutela della privacy (Dlgs 196/2003) 
- Orario flessibile 
- Disponibilità a lavorare in giorni festivi 
- Disponibilità a lavorare in equipe


16) Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto
	Nominativi dei Responsabili Locali di Ente Accreditato

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.

	1
	CEA SAN NICOLO’
	Genova
	
	
	4
	ANDREA BARBERA
	
	
	
	
	

	2
	CEA ARDINI
	Genova
	
	
	4
	CAROLA GALLO
	
	
	
	
	

	3
	CSE IL LEVANTE
	Genova
	
	
	4
	ADRIANO SERIO
	
	
	
	
	

	4
	CSE SGB
	Genova
	
	
	4
	FABRIZIOVELLA
	
	
	
	
	

	5
	E.T. LEVANTE
	Genova
	
	
	4
	GIUSEPPE BOERO
	
	
	
	
	

	6
	E.T. CENTRO EST
	Genova
	
	
	4
	FLAVIA VIEL
	
	
	
	
	

	7
	ASILO NIDO “Gabbianella”
	Genova
	
	
	4
	LAURA RIZZOLO
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


17) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale:

	Le attività di promozione e sensibilizzazione del SCN sono considerate parte imprescindibile di un buon percorso di Servizio Civile.

I giovani in servizio parteciperanno, attivamente, a tutte le occasioni di promozione del SCN nei seguenti contesti:

- Interventi nelle scuole di secondo grado (per un totale di 10 ore max)

- partecipazione ad eventi significativi volti a sensibilizzare la Comunità locale sul Servizio Civile Nazionale: es. Fiera dei Progetti in collaborazione e sinergia con altre strutture aderenti al Tavolo Genovese per il SCN max 10 ore

- altre attività ad hoc di sensibilizzazione, diffusione e promozione dei valori del SCN in contesti cittadini (banchetti, petizioni, mostre, ecc.) max 10 ore

Distribuzione di volantini, partecipazione a interventi televisivi/radio ad hoc (es. Celivo), la diffusione di e-mail agli iscritti alla rubrica della Cooperativa (circa 150  nominativi), l’organizzazione di eventi seminariali nelle scuole, open day, giornate di “volantinaggio”, pubblicizzazione nelle facoltà e nei contesti sensibili, presenza a sportelli informativi ed infopoint.



18) Criteri e modalità di selezione dei volontari:

	In base alle direttive adottate da tempo all’interno del nostro Ente la selezione adotta per la selezione dei volontari di Servizio Civile alcuni criteri mutuati direttamente dalla procedura di selezione del personale. Tali criteri vengono ad accrescere i criteri di selezione predisposti  dalla procedura dell’UNSC.

Definiamo di seguito la procedura che viene perseguita nelle varie fasi inerenti la selezione che si articolano in 3 fasi inerenti Metodo, Contenuti ed Obiettivi:

· Metodo: 1. Reclutamento, 2. Valutazione/Selezione

· Contenuti: 1. Introduzione (saluto e presentazione), 2. Approfondimento di:  curriculum, interessi, aspirazioni e motivazioni, 3. Motivazioni legate allo sviluppo del progetto, 4. Conclusione

· Obiettivi: produrre elementi di valutazione in merito a: 1. aspetto, espressione verbale, motivazioni, adeguatezza delle aspettative, capacità di “autovalutazione”. 
· Redazione della graduatoria (compilata con ausilio All.4 UNSC)

· Inserimento/Orientamento al servizio.
1) METODO

1. Reclutamento

Questa fase comprende, oltre a tutte le attività di informazione e pubblicizzazione del bando e del nostro progetto già previste dall’UNSC e dalla Regione Liguria, azioni aggiuntive per rendere più agevole la presentazione della domanda di Servizio Civile da parte dei candidati, per favorire una buona comprensione del progetto da parte dei giovani e per sostenere i giovani candidati nella reale comprensione delle finalità etiche del Servizio Civile.

A tale scopo la Cooperativa attiverà uno sportello (con apertura quotidiana) presso la propria sede legale dove i giovani potranno incontrare un nostro incaricato, anche egli un giovane in Servizio Civile il cui compito sarà quello di fornire informazioni, chiarire dubbi, ed eventualmente indirizzare i giovani presso altri Enti del Tavolo Genovese.

2. Valutazione e Selezione

Questa fase parte successivamente alla scadenza dei termini per la presentazione delle domande di candidatura.

Essa prevede:

· Prescreening dei candidati attraverso l’analisi dei curricula

· Convocazione dei candidati

· Colloqui individuali.

a) Prescreening dei candidati: l’analisi dei curricula

Le informazioni sui candidati verranno raccolte in modo organico e sistematico perciò confrontabile.

Un problema nell’analisi dei curricula è che spesso i dati sono presentati dai giovani in maniera disorganica. 

A tale scopo il responsabile della selezione compilerà, desumendo i dati dai curricula, un modulo informativo per ciascun candidato lasciando spazi vuoti in caso di mancanza di dettagli importanti che verranno poi riempiti insieme al candidato nel corso del colloquio di selezione.

b) Convocazione dei candidati:

Conclusa la fase di prescreening, il responsabile della selezione i giovani, addetti allo  sportello informativo, contatteranno telefonicamente ogni giovane candidato per concorde appuntamenti per il colloqui di selezione.

Si cercherà di venire incontro alle esigenze dei giovani ma al tempo stesso un’estrema difficoltà nel concordare un appuntamento costituisce il primo indicatore di scarsa disponibilità (ad es. attività lavorativa in essere) o scarsa motivazione.

c) Colloqui individuali:

I colloqui individuali saranno condotti dal responsabile della selezione del personale della Cooperativa in compresenza con il Responsabile Nazionale per il Servizio Civile.

I colloqui avverranno presso la sede della Cooperativa ove si presterà particolare attenzione alla strutturazione di un setting il più possibile tranquillo e rassicurante.

Il tempo previsto per ciascun colloquio è di 1 ora max.

2) CONTENUTI

I contenuti del colloquio si articoleranno nei seguenti punti:

· Introduzione: saluto e presentazione

· Approfondimento del curriculum scolastico

· Approfondimento degli interessi generali del giovane

· Aspirazioni del giovane rispetto al suo futuro scolastico/lavorativo

· Approfondimento delle motivazioni del giovane (punto su cui sarà particolarmente concentrata l’attenzione dei selezionatori)

· Approfondimenti inerenti il progetto di Servizio Civile

· Conclusione.

Come si evince dalla lettura della “scaletta” dei contenuti l’impostazione del colloquio è tesa a mettere a proprio agio il giovane. Inoltre obiettivo che sta alla base di ogni colloquio è quello di creare con i candidati un “incontro”, un momento “caldo” di contatto.

Il giovane avrà modo di parlare liberamente di sé presentando il proprio curriculum scolastico ed i propri interessi generali di vita (hobbies, sport, interessi culturali, ecc.).

Lo stile di conduzione dei colloqui varierà in base all’andamento del colloquio stesso ovvero, verranno poste più domande se il candidato mostra più difficoltà di esposizione o al contrario gli/le si lascerà più spazio di parola se questo favorisce la sua espressione.

La conclusione del colloquio prevede i seguenti argomenti:

· Commenti sui requisiti del candidato

· Eventuale spazio per autovalutazione del candidato

· Congedo.

   3) OBIETTIVI

Il colloquio di selezione è teso a valutare i seguenti aspetti:

· L’impressione generale (aspetto, cura della persona, educazione, portamento, ecc.)

· L’espressione verbale (fluenza/reticenza, espressione chiara/confusa, ecc.)

· Il grado di collaborazione (modo di porre/rispondere a domande, modo di interagire)

· La rilevanza complessiva del curriculum (percorso scolastico, interessi, tempo libero, ecc.)

· Vitalità, maturità, ampiezza e profondità degli interessi.

· Rilevanza della motivazione rispetto al tema generale del Servizio Civile

· Rilevanza della motivazione del candidato a svolgere il Progetto prescelto: Intensità della motivazione

· Adeguatezza delle aspettative.

· Capacità di “autovalutazione”.

L’esito del colloquio verrà sintetizzato sia nell’Allegato 4 della Legge 6 Marzo 2001 n° 61 (UNSC) sia in apposita griglia di valutazione predisposta dallo staff risorse umane contenente i vari aspetti oggetto della valutazione.

  4) GRADUATORIA

Effettuati tutti i colloqui individuali verranno assegnati i punteggi per la compilazione della graduatoria provvisoria ed espletate tutte le azioni previste dalla procedura dell’UNSC.

   5) ORIENTAMENTO/INSERIMENTO IN SERVIZIO
Una volta ottenuta la data di partenza dall’UNSC, i candidati che hanno superato la selezione, verranno convocati presso la sede della Cooperativa, dove saranno accolti dai responsabili della selezione, della formazione, del monitoraggio e dagli OLP.

Il responsabile della selezione, unica figura che i giovani hanno incontrato fino a questo momento, provvederà a presentare le altre figure sopra elencate per passare poi ad una fase di autopresentazione di ogni giovane.

Successivamente verranno spiegati da ogni responsabile e OLP in cosa consiste il loro ruolo e verrà consegnato il programma di massima della formazione generale e specifica e del piano di monitoraggio.

Al termine dell’incontro ogni OLP accompagnerà i giovani nella struttura di destinazione.

In questa fase si programmerà l’orario del primo mese di attività, verrà meglio dettagliato il ruolo dell’OLP, i diritti e i doveri del giovane e i due momenti fondamentali dell’inserimento ovvero la presentazione del/dei giovani all’equipe e successivamente al gruppo dei minori.

Nome e cognome:

Data colloquio:  

Titolo di studio:

Dati anagrafici e recapiti:

Interfacce:

SCHEDA INFORMATIVA

1
2
3
4
5
MODO DI PRESENTARSI
CAPACITA’ DI COMUNICAZIONE 
CAPACITA’ DI ASCOLTO
CAPACITA’ RELAZIONALE
ENERGIA / DINAMISMO
PRONTEZZA
CAPACITA’ ORGANIZZATIVE
SENSO DI RESPONSABILITA’
GESTIONE EMOTIVITA’ / IMPULSIVITA’
MOTIVAZIONE ALLA MANSIONE
FLESSIBILITA’ ORARI
ADATTAMENTO ALLE REGOLE
Note: ________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

Autovalutazione esperienze pregresse 

_____________________________________________________________________

Comunicazione non verbale

Valutazione empatica

Motivazioni e disponibilità

VALUTAZIONE COLLOQUIO

Valutazione:
Selezionatori:
· IDONEO

· NON IDONEO
__________________________________

__________________________________

__________________________________

Firma:_______________________




19) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


20) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto: 

	Metodologia e strumenti utilizzati

Il piano di monitoraggio intende valutare in itinere (periodicamente) che cosa funziona e che cosa non funziona nel progetto, e verificare – al termine dei 12 mesi – la realizzazione dei risultati previsti dal progetto ed il raggiungimento degli obiettivi, nonchè la qualità percepita dai diversi attori coinvolti. 

S’intende dunque valutare: 

1) l’efficacia: intesa come il raggiungimento degli obiettivi previsti; 

2) l’efficienza: intesa come il rispetto dell’articolazione delle attività previste in sede progettuale 

3) e la qualità percepita.

Al 3°-6°-9° e 12° mese sarà attuata un’attività di monitoraggio del percorso svolto dai Volontari inerente lo specifico delle attività dagli stessi realizzate all’interno delle strutture.

Dal monitoraggio si avranno indicatori di successo/insuccesso su cui modulare, correggere o reimpostare le attività proposte. Tali momenti saranno svolti dagli OLP.

Al 2° . 7° e 12 mese sarà effettuata una valutazione complessiva (con il Responsabile Nazionale ed il Responsabile del Monitoraggio) inerente la valutazione ex ante (che cosa proporre e perché), valutazione in itinere “come stanno procedendo le cose”, ed una valutazione finale in merito ai risultati raggiunti. La valutazione ex post sarà attuata dall’Olp nel corso dell’anno successivo attraverso il monitoraggio della frequenza della struttura e dell’indice di abbandono.

Il Responsabile del Monitoraggio insieme all’operatore locale ed i giovani avrà il compito di predisporre un piano di valutazione dell’attività svolta e degli obiettivi raggiunti: il lavoro svolto e le conoscenze acquisite verranno successivamente discusse con l’Olp.

Oltre a ciò il monitoraggio prevede: la nomina di alcuni rappresentanti tra i giovani quali “comitato di monitoraggio” che si faranno carico di redigere un breve testo contenente osservazioni, dubbi ed eventuali azioni di miglioramento da sottoporre al Responsabile del Monitoraggio ed al Responsabile Nazionale utili quale spunto di riflessione da condividere ai Tavoli di Monitoraggio organizzati con la Regione Liguria.
Ciò avviene con i seguenti step:

Tempistica

Azione

Strumento

I mese

Verranno individuati per ciascun obiettivo specifico degli indicatori che consentiranno di valutare lo stato di realizzazione dei risultati previsti dal progetto.

Scheda progetto e questionario “di autovalutazione” inerente le motivazioni ad intraprendere il Servizio Civile

II mese

1° questionario per volontari: analisi dell’avvio del percorso, dati relativi Formazione Generale e analisi bisogni formativi specifici

Questionario

V mese

Incontro con gli operatori locali: verifica in itinere delle attività che vengono svolte dal volontario, delle relazioni con l’Ente e con i destinatari del progetto con un questionario di “Monitoraggio”

Questionario di monitoraggio per OLP e per Volontari

VII mese

Colloqui con i volontari: verifica in itinere delle attività svolte; verifica della qualità percepita dai volontari rispetto alla realizzazione del progetto

FOCUS GROUP

X mese

IV incontro volontari:

Raccolta di elementi utili alla verifica dell’andamento del progetto (attività, relazioni, risultati attesi e inattesi, qualità percepita…)

Produzione di un documento

IV incontro con gli operatori locali:

Raccolta di elementi utili alla verifica dell’andamento del progetto (attività, relazioni, risultati attesi e inattesi, qualità percepita…)

Produzione di un documento

XII mese

Nell’ambito dell’ultimo incontro di monitoraggio, verifica finale dell’andamento del progetto attraverso colloqui singoli: Bilancio Esperienza

BILANCIO ESPERIENZA

Oltre a ciò all’interno del “piano di Monitoraggio” viene prevista la nomina di alcuni rappresentanti tra i giovani quali “comitato di monitoraggio” che si faranno carico di redigere un breve testo contenente osservazioni, dubbi ed eventuali critiche da sottoporre al Responsabile del Monitoraggio, al R.N.S.C. e al Rappresentante Legale e che, successivamente, sarà utilizzato quale documento di lavoro da condividere ai Tavoli di Monitoraggio organizzati  dalla Regione Liguria.
Colloquio trimestrale con l’OLP sulla traccia di una scheda di verifica ad hoc, che appuri:

· la qualità e positività delle relazioni instaurate nel periodo di servizio civile

· il grado di preparazione acquisita con la formazione:

· la qualità e l’efficacia delle mansioni svolte;

· l’avanzamento delle competenze e del progresso personale del volontario.

In fase di verifica sarà oltremodo possibile calibrare meglio il progetto in base agli elementi emersi.




A titolo esemplificativo si allega il questionario di “monitoraggio di inizio percorso” e quello di “fine percorso.


	D. DATI PERSONALI DEGLI INTERVISTATI 

(si prega di scrivere in stampatello – si precisa agli interessati inoltre che i questionari non saranno utilizzati da altro personale oltre ai formatori che da essi trarranno un report da somministrare agli enti)

D.1. Nome: e Cognome:

D.2. Data di nascita: ____/ ____ / ____ (gg/mm/aa) 

D.3. Sesso: M F

D.4. Ultimo titolo di studio:

1. Nessun Titolo 

2. Licenza elementare 

3. Licenza media inferiore

4. Diploma di istituto secondario superiore 

5. Diploma para-universitario o corsi professionali post-secondaria

6. Laurea di I° livello o Triennale 

7. Laurea di II° livello o Specialistica 

8. Master e/o specializzazionepost universitaria

D. 5. Attualmente frequenti :

1. Nessun corso

2. Istituto secondario superiore

3. Corso di formazione professionale

4. Corso universitario

5. Master e/o specializzazione post universitaria

6. Altro (indicare):

D.6. Puoi indicare il tuo ambito di specializzazione principale? (una sola risposta consentita)

1. Economico-Finanziario-Contabile-Amministrativo-Gestionale d’impresa, tecnico-commerciale

2. Giuridico, Politico, Diritto-Cooperazione Internazionale; Professioni giuridiche, giornalistiche, cooperanti

3. Storico, Letterario, Filosofico, Linguistico, Antropologico, Musicologico, Architettonico, Artistico, Grafico, Pubblicitario/Restauro, Cinematografico, Teatrale, Arti d. Spettacolo, Turistico; Professioni attinenti

4. Sociologico, Statistico, Psicologico, Pedagogico, Scienze della formazione; Professioni Sociali

5. Scientifico naturale-Chimico/Farmaceutico/Biologico-Matematico-Fisico; Professioni scientifiche attinenti

6. Medico, Infermieristico, Fisioterapico, Cura della salute, ISEF; Professioni sanitarie e sportive

7. Ingegneristico, Informatico, Tecnico-industriale, Telecomunicazioni; Professioni attinenti


8. Altro (indicare):

D. 7. Hai mai avuto esperienze lavorative? 

Sì 

No 

Non so

D.8. Hai mai svolto attività di volontariato? 

Sì 

No 

Non so

COMMENTI

Grazie per la collaborazione !





    SCHEDA DI MONITORAGGIO INDIVIDUALE 

Gli indicatori individuati per il monitoraggio del progetto sono i seguenti:

· Livello di acquisizione di capacità di comprensione e gestione delle dinamiche di gruppo dei minori

· Livello di interazione/integrazione nell’equipe

· Livello di comprensione dei contenuti degli incontri di supervisione

1. hai riscontrato difficoltà a entrare all’interno della equipe?

2. quali dubbi ti permangono?

3. partecipi regolarmente alle riunioni di equipe?

4. ritieni da aver sufficientemente compreso le dinamiche della gestione del gruppo all’interno della struttura ove presti servizio?


5. ti senti accolto/a-ascoltato/a- riesci ad intervenire?

6. Hai mai partecipato a incontri di supervisione?

7. che cosa ne pensi?

8. Hai mai partecipato ad incontri di formazione con l’équipe di lavoro?

9. se sì, come ti sei trovato/a?


Altro:

21) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


22) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	Competenze specifiche (vedi articolazione delle attività) in merito a conoscenze acquisite in ambito professionale e privato


23)   Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:

	dott.ssa Morbiolo Coordinatrice OLP (3h al mese + 10h ogni 3 mesi incontro con RNSC) tot. 70h euro 18,00 all’ora

Supervisioni euro 25,00 ad incontro




24) Eventuali reti a sostegno del progetto (copromotori e/o partners):

	


25) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Attrezzature richieste per la messa in opera e la realizzazione delle attività. 

Si fornisce un elenco inerente le risorse tecniche potenzialmente utilizzabili (su richiesta dei volontari) per la messa in opera delle attività predette:

Chitarre (2) acustiche

Chitarra elettrica

Basso elettrico

Percussioni

Batteria

Tele

Vernici spry

Pannelli

Telecamere (1 o 2)

Macchine fotografiche digitali (2)

PC (2 o 3)

Scanner

Colori: tempere, colori ad acqua e colori acrilici

CD e DVD

Microfoni (2)

Basi musicali campionate

Materiale di riciclo per costruzione e confezionamento di maschere e giochi

Diablo (5)

Palline (20)

Clavette (10)

Trampoli (4)

Palloncini

Materiale sport

Libri Fiabe (20)

Creta

Plastilina atossica



CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI

26) Eventuali crediti formativi riconosciuti:

	assenti

	


27) Eventuali tirocini riconosciuti :

	Assenti


28) Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, certificabili e validi ai fini del curriculum vitae:
	assenti


Formazione generale dei volontari

29)  Sede di realizzazione:

	La Comunità Società Cooperativa Sociale Onlus

Via Brignole De Ferrari 6/9

16125 GENOVA


30) Modalità di attuazione:

	La Formazione Generale sarà svolta nel corso dei primi tre mesi di servizio (moduli “full immersion” di 8 ore) avvalendosi sia metodologie di lezione frontale, di Testimonianze privilegiate, dell’utilizzo di video e di testi narrativi e di dinamiche non formali: giochi di ruolo, problem solving, braimstorming, simulate.
La Formazione prevede la partecipazione e la collaborazione tra enti di 3° e 4° classe autonomamente iscritti all’Albo della Regione Liguria (Coop. La Comunità - Associazione San Marcellino – Ass. Il Cesto). 
Tale modalità è stata prescelta in quanto gl enti già da tempo collaborano e condividono i valori legati alla coscienza di “cittadinanza attiva”, su cui saranno basati i contenuti della formazione. 

Nell'educazione alla pace lo scopo perseguito non è quello di trasmettere informazioni e replicare un "prodotto" già prefigurato ma creare situazioni problematiche - in un'ottica di problem solving e di educazione al "pensiero divergente" - in cui il giovane sia attivo e creativo costruttore della propria formazione, secondo esiti non prefigurabili a tavolino e non riconducibili ad un'educazione al "pensiero convergente". 

La formazione generale sarà svolta per la Cooperativa da Alessandra Risso (dipendente della stessa, formatrice accreditata presso l’UNSC per l’erogazione della formazione generale ed accreditata dal 2007 all’Albo della Regione Liguria) e per l’Associazione San Marcellino dal loro formatore acreditato, come volontario. 



31) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	NO
	
	


32) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La formazione verrà erogata in coerenza con quanto previsto dall’art. 1 della l. n. 64/2001 e dall’art. 11 del D. Lgs.vo 77/02; a tal uopo verranno utilizzate le seguenti metodologie didattiche:

· lezioni frontali che si avvarranno dell’ausilio di relatori, schede informative, dispense e video;

· dinamiche non formali che vedranno il coinvolgimento dei giovani al fine di creare un’identità di gruppo. In tale sede saranno utilizzati: role-playing,  giochi di cooperazione e di simulazione, giochi di conoscenza e di valutazione, nonché la  somministrazione di alcuni questionari.

Non si prevede l’utilizzo della modalità di formazione a distanza.

Utilizzare la Formazione Esperenziale perchè ?

[image: image2.wmf]
Sulla base di diverse indagini sociologiche è stato possibile quantificare le seguenti percentuali. A due giorni di distanza da una formazione  gli allievi ricordano:

-  Il 20% di quello che sentono

-  Il 30% di quello che vedono

-  Il 50% di quello che ascoltano e vedono

-  L’ 80% di quello che viene discusso o realizzato

nell’interazione del gruppo attraverso la metodologia del “Learning By Doing” (apprendere facendo) il processo di apprendimento cambia: la stimolazione sensoriale porta a creare schemi o immagini mentali che memorizzati possono essere recuperati ed applicati alla situazione specifica.

L’utilizzo di questa metodologia Formativa ci permette di conseguire i lavorare (attraverso il gioco ovvero in un clima rilassato, divertito e collaborativi) sui seguenti spunti: 

1. rilevamento e sviluppo delle potenzialità individuali e del gruppo

2. aumento della fiducia nell’altro e nel gruppo, coesione del gruppo
3. sviluppo dell’iniziativa, della solidarietà, della comunicazione
4. adattamento a scenari inconsueti, non definiti, imprevisti

5. sviluppo della leadership e della consapevolezza di sé
6. velocizzazione di processi decisori e del rapporto pianificazione/azione
Dopo un “imput” esterno (un gioco)  i ragazzi vengono portati a riflettere su quanto agito: la rielaborazione in gruppo è un passaggio fondante di quest’approccio in quanto attiva la crescita della consapevolezza individuale. Il Formatore inizialmente assumerà un ruolo “direttivo”, esercitando una forte presenza nel gruppo, guidando il processo mentre i membri tentano di risolvere i problemi e prendere le decisioni. Successivamente assumerà un ruolo sempre più “non direttivo”: il ‘formatore non direttivo’ non si fa notare, intervenendo soltanto quando il bisogno è chiaro o il gruppo è arrivato “ad un momento in cui è possibile insegnare”; il formatore esprime le sue osservazioni o le domande in quei momenti particolari. Tuttavia, la valutazione delle osservazioni o delle risposte alle domande è lasciata al gruppo. 

Sequenze:
Le attività proposte partono da “giochi” che allentano la tensione nel gruppo in modo allegro; si continua costruendo un buon livello di fiducia e di coesione e, poi, si propongono iniziative sfidanti di soluzione del problema. La sequenza comunemente usata è:  

· Warm-ups/Icebreakers  

· Trust Building 

· Esercitazioni di comunicazione  

· Attività di soluzione del problema  

Dopo parecchie, intense attività  si cerca di chiudere ogni giornata “up”, alleggerendo l’atmosfera con un gioco di gruppo che gratifichi i partecipanti.  

Altre metodologie utilizzate in tale sede fanno riferimento a: role –playing,  giochi di cooperazione e di simulazione, giochi di conoscenza e di valutazione, nonché la  somministrazione di alcuni questionari.

Di seguito schematizzato il “processo di apprendimento proposto in formazione:
[image: image3.wmf]
Nell'educazione alla pace lo scopo perseguito non è quello di trasmettere informazioni e replicare un "prodotto" già prefigurato ma creare situazioni problematiche - in un'ottica di problem solving e di educazione al "pensiero divergente" - in cui il giovane sia attivo e creativo costruttore della propria formazione, secondo esiti non prefigurabili a tavolino e non riconducibili ad un'educazione al "pensiero convergente". 

In questo senso l'educazione alla pace (secondo i punti declinati nella della “Carta Etica dei Diritti e dei Doveri” del Servizio Civile) non è mera trasmissione di contenuti ed informazioni "diverse", quali ad esempio  concetti di nonviolenza, di disarmo, conflitto ecc. 
Riteniamo infatti che a partire dalla trasmissione di informazioni sia necessario giungere alla formazione di una personalità critica e creativa che sappia mettere in discussione e sia pronta a mettersi in discussione, in un certo senso rifiutandosi di accettare “passivamente” i dati dell'esperienza. Lo sviluppo di una “coscienza critica” è parte integrale e fondante del progetto. 

“Volammo davvero” è una scommessa, una sfida, una provocazione e ben riassume lo scopo su cui si fonda il percorso dei volontari in servizio. 

L’anno di Servizio Civile si propone quale anno di educazione e formazione alla costruzione di “persone”, di menti, stimolo all’intelligenze dei singoli. Ogni attività proposta in formazione avrà questa finalità: stimolare, ampliare il dibattito, suscitare lo scambio di opinione, fornire informazioni e sfatare leggende metropolitane. 

Sempre maggiore è la necessità di entrare in possesso di dati certi su cui poter costruire un proprio pensiero, l’esperienza di SCN vuole promuovere ciò. 




33) Contenuti della formazione:  

	La Formazione Generale fornita ai giovani che scelgono di svolgere un anno di Servizio Civile presso gli Enti coinvolti vuole essere un “valore aggiunto” e si incentra sull'esigenza di educare al rispetto della persona umana e sui bisogni di sperimentare un apprendimento dei principi della cittadinanza attiva per favorire lo sviluppo e la crescita della cultura alla pace come educazione/risoluzione del conflitto.

Nel delineare questi contenuti fondanti lo sviluppo di un percorso di Servizio Civile intendiamo, con il termine di “educazione al conflitto”, la messa in discussione di tutto ciò che conduce al conformismo, alla complicità, all'obbedienza, alla passività, aprendo un confronto critico e consapevole e proponendo alternative creative ed umanizzanti.

Secondo concetto chiave su cui viene a fondarsi la Formazione è il tema dell’educazione alla pace che non sarà affrontato intendendo la pace come passività di fronte all'ingiustizia, ma come educazione al conflitto gestito in modo costruttivo e creativo per una crescita collettiva culturale e sociale. 

Verranno utilizzate testimonianze sia dei fondatori dell’educazione alla gestione nonviolenta dei conflitti (S. Francesco, Ghandi, M.L. King e Don Lorenzo Milani) sia testimonianze tratte dalle esperienze promosse ed attuate da Maria Montessori (educazione quale "arma per la pace" per creare una società di persone che costituiscano forza attiva),  Aldo Capitini, (per il quale i principi essenziali dell'educazione alla pace sono: educare alla diversità attraverso il dialogo e l'apertura reciproca; educare alla disobbedienza, intesa nel senso dello sviluppo dello spirito critico; educazione alla nonviolenza per uscire dal dualismo violenza-debolezza ed apprendere le tecniche del metodo nonviolento, basato sull'uso del consenso-dissenso), Danilo Dolci (che in Sicilia ha sviluppato un discorso di educazione alla pace globale come sforzo di auto-liberazione dalla violenza strutturale che interessa gli schemi psicologici, le strutture socio-politiche ed i valori ormai fossilizzati, per contrapporre un'azione educativa nonviolenta e costruttiva) e Augusto Boal (fondatore della metodologia del “Teatro dell’Oppresso” in Brasile, in Sud-America ed in Europa).

Come introduzione alla formazione saranno sviluppati i moduli relativi alla:

· presentazione degli enti da cui provengono i volontari, affidata ai legali rappresentanti di ciascun ente coinvolto;

Saranno quindi illustrati i principi basilari e le norme su cui si fonda il Servizio Civile (Linee Guida). In particolare: 

· la Carta di Impegno etico;

· Diritti e Doveri del volontario in Servizio Civile;

· il dovere di Difesa della Patria: il concetto di “patria” oggi ;

· l’evoluzione storica: il servizio Militare, l’obiezione di coscienza e la nascita del servizio civile nazionale. Sarà possibile offrire ai giovani l’occasione di incontro e confronto con alcuni “Testimoni Privilegiati” che offriranno loro personali memorie di esperienze vissute in merito ai temi trattati;

· la difesa civile non armata e nonviolenta: il comitato DNCAN;

· la protezione civile;

· il conflitto;

· la solidarietà e le forme di cittadinanza;

· Servizio civile nazionale, associazionismo e volontariato.

Infine verranno illustrate le metodologie del lavoro per progetti utilizzate dalla Cooperativa La Comunità e dall’Associazione San Marcellino, compresa la fase della valutazione di esito, di efficacia ed efficienza del progetto, e la valutazione della crescita umana dei volontari in servizio civile.

In funzione dell’approfondimento dei moduli formativi elencati dalle “Linee guida per la formazione generale dei giovani in servizio civile nazionale”, approvate il 4 aprile 2006 dall’UNSC, è inoltre previsto lo svolgimento di una formazione aggiuntiva, con particolare riferimento al modulo 6 “La solidarietà e le forme di cittadinanza”. I contenuti di tale formazione aggiuntiva saranno così articolati:

- per quanto riguarda i temi legati al sistema del welfare nazionale sarà utilizzato come traccia il Piano sociale integrato (Psir) 2007/2010 della Regione Liguria, in particolare focalizzando l’attenzione sui seguenti contenuti: gli scenari delle politiche sociali, nazionali e locali; il ruolo degli enti locali secondo la legge regionale della Regione Liguria 12/06; i Distretti socio-sanitari; le politiche per le pari opportunità, per la non discriminazione e la crescita sociale. L’argomento sarà affrontato attraverso la testimonianza di un esperto.

- per quanto riguarda le dinamiche internazionali lette attraverso un approccio multiculturale la formazione sarà centrata prevalentemente sulla conoscenza  di uno o più progetti di cooperazione internazionale. Questo tema permetterà infatti di sviluppare una conoscenza sulle questioni delle povertà estreme, dello sfruttamento iniquo  delle risorse, puntando il focus sulle strategie di cambiamento e allargando la visione alla dimensione di una società interculturale. Si farà pertanto riferimento a: progetti di sviluppo e di economia alternativa utilizzando testimonianze di operatori esperti nel settore in oggetto.
- un ulteriore modulo approfondirà le seguenti tematiche: la Legge della Regione Liguria sul Servizio Civile (L.r. 11/2006 il Servizio Civile Regionale “Bando Integrazione – Cittadini a 360°” e Servizio Civile Regionale “Bando Inclusione”) e le tematiche della Cooperazione Internazionale, “La cooperazione italiana allo sviluppo nel triennio 2009-2011 - Linee-guida e indirizzi di programmazione”.  
Riteniamo questo tema centrale ed imprescindibile dai contenuti declinati in sede di formazione generale in quanto direttamente inerente le tematiche degli Obiettivi di Sviluppo per il Millennio (2015) e delle Linee Guida della programmazione nel campo dell’aiuto allo sviluppo. Le recenti evoluzioni degli scenari economici e finanziari globali, scossi da crisi sistemiche   che hanno un impatto diretto sul divario Nord/Sud. L’Italia ha una speciale responsabilità e una sua specifica vocazione all’aiuto internazionale. Paese storicamente crocevia di culture e popoli, terra di emigrazione e da anni di forte immigrazione, è uno Stato che per collocazione geopolitica, per i princìpi costituzionali che ne reggono l’ordinamento e per la sua natura di grande economia di trasformazione a forte apertura esterna è tradizionalmente impegnato a favore di un sistema internazionale sempre più stabile e giusto. La stabilità e la sicurezza internazionali, il controllo dei flussi migratori e lo sviluppo dei traffici commerciali sono gravemente minacciati dalla crescita del divario tra Nord e Sud e dalla distribuzione molto eterogenea dei progressi finora registrati in alcune aree del mondo, compresa l’Africa subsahariana. Verranno forniti elementi di sistema in merito alle Politiche della Cooperazione Internazionale, l’adozione dell’Agenda per il Millennio da parte dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, la necessità di aggiornare gli strumenti a disposizione della cooperazione italiana per fronteggiare nuove sfide, le lineee intraprese dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, il piano per il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio entro la scadenza del 2015. Gli Obiettivi del Millennio, specie quelli legati alla lotta alla povertà e alla salute, continueranno a ispirare la cooperazione italiana, di cui anche la sostenibilità dello sviluppo e la tutela dell’ambiente costituiscono linee ispiratrici. Negli ultimi anni la cooperazione italiana ha compiuto significativi progressi nel realizzare iniziative efficaci e nel migliorare la propria organizzazione, anche attraverso la semplificazione delle procedure operative e un maggior decentramento delle responsabilità verso Unità tecniche locali rafforzate. La peer review dell’Ocse del prossimo anno permetterà di fare il punto sui risultati finora conseguiti e sulle numerose sfide ancora aperte. Dalla Dichiarazione di Roma sull’armonizzazione fra donatori del 2003 a quella di Parigi sull’efficacia degli aiuti del 2005, alla Accra Agenda for Action del settembre 2008, passando per gli impegni assunti in ambito Ue con il “Consensus europeo per lo sviluppo” del 2006, il quadro internazionale della cooperazione tende sempre più verso l’efficacia e la razionalizzazione, attraverso una serie di princìpi e criteri a cui anche l’Italia deve adeguarsi in maniera più compiuta. Nel delineare le linee programmatiche per la cooperazione italiana nel prossimo triennio, pertanto, oltre alla peer review si devono tenere presenti i principali indirizzi emersi dal dibattito internazionale e sanciti nei documenti adottati nei diversi fori.



34) Durata: 
	Numero 6 moduli da 8 ore per un totale di 48 ore


	QUESTIONARIO DI VALUTAZIONE FORMAZIONE GENERALE anno ….. 

NOME








 Data:







livello di valutazione








    
Scarso       Sufficiente      Buono      Ottimo

1) Ritieni che l’impatto di questa


                              
  
         

formazione sia stato

2) Ritieni che il livello di difficoltà che 

                                      
                
hai affrontato sia stato  

3) Ritieni che la comprensione degli

                                                             
obiettivi proposti dal corso siano stati

4) Ritieni che il grado di raggiungimento 
                                                                
degli obiettivi proposti sia stato
5) Ritieni che il livello qualitativo di

                                                                  

interazione e discussione con gli altri

volontari sia stato

6) Esprimi con un valore numerico compreso tra 0 e 10 la tua modalità di partecipazione alla formazione (0 = non ho partecipato 10 = ho partecipato attivamente ed in maniera utile agli altri volontari ed alle formatrici). Oltre a identificare la tua modalità di partecipazione con un valore numerico descrivila brevemente:

VALUTAZIONE PERSONALE 








    
Scarso       Sufficiente      Buono      Ottimo

7) La qualità del feedback individuale e/o 
                                          

        
e personale che mi è stato fornito è stato

8) Il livello di incoraggiamento alla

                                          

        
partecipazione attiva al corso è stata

9) La chiarezza delle spiegazioni e delle
                                          
      
        
indicazione operative delle formatrici sono

state

10) In generale ritengo che l’efficacia 

                                          
      
        
della formazione svolta sia

11) fornisci una valutazione della formazione                                              
      
        
ottenuta

12) Fornisci una tua “autovalutazione” dell’esperienza compiuta cercando di evidenziare: il tuo livello di coinvolgimento, il tuo livello di interazione, i tuoi punti di forza e di debolezza che, attraverso la formazione sei riuscito/a ad evidenziare:

13) Quali sono i punti di forza riscontrati nella formazione generale?

14) Quali sono i punti di debolezza riscontrati nella formazione generale?

15) Quali modalità didattiche a tuo avviso sono maggiormente efficaci nell’erogazione della Formazione?


Lezione frontale 

dinamiche non formali 

15. bis) Perchè?

16) Ritieni che l’offerta di diverse modalità didattiche abbia  migliorato la qualità della formazione generale?


Per nulla 

poco 
 
abbastanza 
 
molto 

17) Durante il/i corso/i di formazione generale sono stati utilizzati esperti (se sì ritieni che ciò ti sia servito, sia stato utile)?

18) Quali sono gli argomenti da cui hai tratto maggiore spunti e stimoli 

Indicare se (molto poco= 1 poco=2 abbastanza=3 molto =4 ) approfonditi

Temi

1

2

3

4

A

Formazione di un’identità di gruppo
B

Fondamenti istituzionali e culturali del servizio civile nazionale
C

dovere di difesa della Patria
D

difesa civile non armata e nonviolenta
E

la protezione civile
F

la solidarietà e le forme di cittadinanza
G

presentazione dell’Ente
L

lavorare per progetti
19) Associa alle tematiche i nomi dei Testimoni privilegiati che hanno fornito una testimonianza ed una tua valutazione personale in merito al grado di coinvolgimento degli stessi

Indicare se (molto poco= 1 poco=2 abbastanza=3 molto =4 ) coinvolgenti

Temi

1

2

3

4

A

-

-

formazione di un’identità di gruppo

contributo 1:

contributo2:

B

-

-

fondamenti istituzionali e culturali del servizio civile nazionale

contributo 1:

contributo2:

C

-

.

dovere di difesa della Patria

contributo 1:

contributo2:

D

-

-

difesa civile non armata e nonviolenta

contributo 1:

contributo2:

E

-

-

la protezione civile

contributo 1:

contributo2:

F

-

-

la solidarietà e le forme di cittadinanza

contributo 1:

contributo2:

G

-

-

presentazione dell’Ente

contributo 1:

contributo2:

L

-

-

lavorare per progetti

contributo 1:

contributo2:

20) Elenca almeno 3 testimonianze che ti hanno colpito e forniscine una breve descrizione :

Grazie!



Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari

35)  Sede di realizzazione:

	La Comunità Società Cooperativa Sociale Onlus 
Via Brignole De Ferrari 6/9

16125 Genova


36) Modalità di attuazione:

	La formazione viene erogata in proprio, attraverso formatori accreditati. 

La formazione specifica viene erogata a partire dal 4° mese (successivamente a quella generale) ed ha una distribuzione nel tempo costante: ciò permette di accompagnare, sostenere e monitorare sia l’andamento del gruppo (imago), il processo e la dinamica dello stesso, sia i singoli (l’attenzione del formatore è sempre volta al macro –gruppo- ed al micro -singoli, eventuali momenti di crisi-. Ciò è un elemento imprescindibile in quanto 2 sono gli elementi di cui il formatore è garante in ogni momento: la sicurezza fisica e la sicurezza psicologia.

I gruppi sovente determinano dinamiche inerenti i contenuti emozionali, anche dolorosi, esperiti dalle persone: fondamentale per il formatore è essere sempre attento all’eventuale rivelarsi di tali dinamiche.

Il Responsabile della Formazione Specifica è dipendente dalla cooperativa e formatore accreditato presso Unsc e Regione Liguria e svolge tale compito dal 2005.

La Formazione Specifica, che si sviluppa nel corso di tutto l’anno di servizio, ha lo scopo di seguire il giovane nello sviluppo della propria esperienza ponendosi quali obiettivi sia lo sviluppo del livello di consapevolezza di ogni giovane sia di sviluppare ed accrescere la partecipazione attiva di ogni singolo.

Obiettivo della formazione specifica è fornire ai giovani gli strumenti e le competenze necessarie per sviluppare il progetto proposto dall’Ente. La Formazione Specifica, che si sviluppa nel corso di tutto l’anno di servizio, ha lo scopo di seguire il giovane nello sviluppo della propria esperienza ponendosi quali obiettivi sia lo sviluppo del livello di consapevolezza di ogni giovane sia di sviluppare ed accrescere la partecipazione attiva di ogni singolo.
Le modalità di erogazione della Formazione prevede l’utilizzo di Dinamiche Frontali e Dinamiche Non Formali. Nelle prime si prevedono “lezioni frontali” svolte in plenaria grazie alla partecipazione di “testimoni privilegiati” che svilupperanno lezioni su differenti tematiche inerenti il disagio, le fasi di crescita e sviluppo, infanzia ed adolescenza in grado di fornire stimoli e spunti di riflessioni in merito all’agire educativo.

Saranno altresì utilizzate dispense, spezzoni di film, libri e tutti gli stimoli più idonei a presentare e contestualizzare problematiche e metodologie. 

Dinamiche Non Formali: divisione in sottogruppi, braimstorming, lavori di gruppo. Base comune la modalità di erogazione formativa è la metodologia della Formazione Esperenziale grazie a cui il gruppo sarà  accompagnato a costruirsi una solida base comune ove condividere le esperienze.

Obiettivo di tale modalità formativa ò sviluppare un percorso di accompagnamento (che si sviluppa nell’arco dell’anno) attraverso cui attuare un:
· rilevamento e sviluppo delle potenzialità individuali e del gruppo

· aumento della fiducia nell’altro e nel gruppo, coesione del gruppo
· sviluppo dell’iniziativa, della solidarietà, della comunicazione
· adattamento a scenari inconsueti, non definiti, imprevisti

· sviluppo della leadership e della consapevolezza di sé
· velocizzazione di processi decisori e del rapporto pianificazione/azione
La formazione esperenziale ha un approccio metodologico “circolare” all’interno del quale, per essere “parte attiva del processo di apprendimento” si debbono seguire i seguenti principi:

• Presenza a se stessi: fisica, emotiva e cognitiva

• Osservazione: di sé e degli altri

• Sicurezza: propria e dei colleghi, fisica e psicologica
Il ciclo esperenziale presuppone:

1. propone uno stimolo, un imput, un’azione, un gioco che determina un’azione all’interno di  uno spazio protetto dove sperimentare nuovi comportamenti senza subirne le conseguenze sociali ineludibili nella vita di tutti i giorni
2. l’utilizzo di regole che si articolano su tre principi guida:

   a) decontestualizzatione 
   b) Feedback: Il feedback è una forma di comunicazione che, quando dato correttamente, fa crescere la relazione di lavoro tra chi lo da e chi lo riceve. Il feedback deve essere il più possibile: Specifico (orientato ad esaminare i fatti senza giudicare l’individuo “tu hai fatto questo” e non “tu sei”), privo di contenuti emotivi e di carichi di giudizio, Chiaro, Conciso, Immediato ed Efficace,  Costruttivo (focalizzato sul comportamento)

3. la rielaborazione di quanto emerso attraverso il de-bebriefing che permette:

a)   l’Espressione di sensazioni ed emozioni

b)   una Riflessione sull’esperienza

c) l’Estrazione di un modello mentale (concreto, che coincida con un comportamento)

d) Ricezione e restituzione del feedback con i colleghi

4. l’estrazione di un modello: dopo il debrifing ogni partecipante avrà riflettuto sulle proprie modalità di partecipare alla “vita del gruppo” e sarà in grado di estrarre un Modello Consapevole da portare nel proprio contesto di lavoro.

[image: image4.wmf]
La formazione esperenziale opera sulle seguenti aree:

•       Sviluppo e applicazione di regole base

•       Problem solving in situazioni di gruppo

•      Tecniche per ottenere il consenso del gruppo

•       Soluzioni dei conflitti
Tutti gli strumenti sopraindicati, alternati tra loro nella somministrazione, unitamente a dispense e chiari riferimenti bibliografici, hanno lo scopo di fornire un input allo sviluppo delle “dinamiche del gruppo”: stimolo all’autonomia, alla ricerca di approfondimenti e chiarimenti, nonché alla crescita individuale.

Sempre e costante elemento presente nella Formazione è  lo stimolo a “favorire la partecipazione attiva” di ognuno ad ogni momento della formazione.
Non si prevede comunque mai l’utilizzo di formazione a distanza.



37) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

	Alessandra Risso

Genova, 09/04/1967


38) Competenze specifiche del/i formatore/i:

	- laurea umanistica

- Diploma di Educatore Professionale (Regione Liguria – Corso triennale)

- Diploma di Counselor (corso triennale c/o J.E.T.)

- Formatrice accreditata UNSC dal 2005

- Formatrice Formazione Generale (Regione Liguria 2007)

- Accreditamento Counselor d’Emergenza e crisi (JET 2009)

- Formatrice Esperenziale (2009)

- Responsabile dell’Area Formazione negli anni 1999/2008 Ente Coop.Sociale La Comunità

- Specializzazione in progetti di Cooperazione Internazionale VIS (2009/2010)


39) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	Programma ed Obiettivi

La Formazione Specifica si propone di fornire ai giovani una visione articolata e ampia del contesto del Terzo Settore e del mondo del sociale. Per meglio fare in modo che questi contenuti siano fonte di apprendimento, nonché arricchimento, ci si avvarrà del contributo di Esperienze fornite da Testimoni Privilegiati, che per competenze proprie potranno offrire diversi punti di vista e spunti di riflessione. 

Cercheremo pertanto di offrire ai giovani un panorama storico, politico per interrogarci su che cosa sia e da dove nasca il Terzo Settore e che cosa voglia dire oggi “scegliere” il Sociale quale campo di un eventuale futuro professionale grazie a diversi contributi.

Altre testimonianze contruiburanno a fornire spunti di riflessione rispetto alle composite realtà che popolano  il panorama del sociale: verranno invitati diversi formatori di altre strutture per coinvolgere ed attivare i giovani nella conoscenza di tutele realtà del mondo del terzo settore: Cooperative e Associazioni.

Alcune ore sono lasciate come spazio di parola/ascolto ovvero uno spazio dedicato alla riflessione in gruppo, guidata dal formatore sull’esperienza dei giovani, la discussione di elementi di “problematicità” vissuti o incontrati dai giovani nel servizio attivo, analizzati e rielaborati utilizzando il gruppo stesso come “cassa di risonanza”, capace di portare contributi validi e soluzioni creative. 

Tutte le volte che un giovane si sentirà in grado e motivato a portare un elemento di problematicità da lui vissuto o incontrato nel corso del suo cammino, questo verrà analizzato e rielaborato all’interno del gruppo: il gruppo sarà sempre utilizzato quale aiuto nella definizione di risoluzione creativa dei momenti di crisi.
Gli obiettivi perseguiti in questi casi rimandano: 

· ad una puntuale contestualizzazione della problematica analizzata (quando ciò può determinarsi, quali i diversi approcci e le modalità di rilettura, ecc.); 

· ad un apprendimento metodologico (quali possono essere le risposte efficaci, ecc.) 

· e ad un costante rimando alla conoscenze di sé. 

Ciò vuol dire che i fatti analizzati prescindono il luogo in cui questi si sono sviluppati per andare ad approfondire i sentimenti di “frattura interiore” determinatisi nel giovane. 

Pertanto gli obiettivi delle ore di spazio di parola/ascolto vengono intesi quali:

· Contestualizzazione di un problema;

· Apprendimento metodologico;

· Rimando alla conoscenza di sé.
Contenuti

Cerchiamo di fornire sinteticamente un elenco delle tematiche che verranno affrontate nel corso della Formazione:
· Introduzione, presentazione del programma e calendario: chiarificazione delle aspettative e contratto di aula;

· Disagio giovanile e diversità: normalità/diversità, etichettamento, emarginazione, pregiudizio, stereotipo, le profezie che si autoavverano, ecc.;

· Il colloquio: la centralità della persona (bambino, adolescente, adulto) nella relazione di aiuto;

· Presupposti e tecniche base del colloquio rogersiano (accenni alle tecniche berniane, principi della riformulazione e del confronto):

· i canali comunicativi, 

· la comunicazione verbale e non, 

· dalla comunicazione spontanea alla comunicazione consapevole;

· Il colloquio di motivazione: 
· motivazione e cambiamento, 
· il colloquio di motivazione e gli stadi del cambiamento (la ruota del cambiamento di Millner e Rollnick 
· Il gruppo: 

· Il lavoro di gruppo: equipe e supervisione

· Il processo di gruppo

· La struttura dei gruppi 

· I conflitti all’interno dei gruppi: la gestione “creativa del conflitto”, il conflitto agito ed inter-agito, diverse modalità di risoluzione del conflitto: mediazione, problem solving, negoziazione

· Le situazioni di crisi;

· Progettare un’attività: dall’idea creativa all’organizzazione di un laboratorio;

· Tecniche di animazione per bambini e adolescenti;
· il Bilancio dell’esperienza momento conclusivo sia di un anno di vita, sia della Formazione Specifica.
Questo verrà raccolto all’interno di colloqui singoli con ogni volontario dalla Formatrice, colloqui di circa 1 ora.

Il bilancio si avvale di due supporti: uno legato agli strumenti del colloquio ed uno legato al mantenimento di una traccia scritta. Il Bilancio d’Esperienza viene sottoposto al giovane all’interno di un colloquio “molto libero” ove “si vanno a tirare le somme” del percorso di ogni giovane e  viene offerta ad ognuno di essi l’opportunità di riportare personali commenti su di una scheda apposita (sia durante il colloquio stesso, sia alla fine del colloquio). Questo al fine di conservare una traccia scritta del momento, nel caso il giovane preferisca utilizzare il colloquio e non si senta “costretto” necessariamente dal redigere su carta quanto detto, sarà la Formatrice, a fine colloquio, a riassumere per sommi capi le osservazioni rilevate.

Il Bilancio dell’Esperienza vede:

a) Un momento introduttivo di “restituzione” del cammino svolto dal giovane, da parte dalla Responsabile della Formazione (elementi positivi legati a crescita ed apprendimenti). Nella preparazione di questa restituzione la Formatrice si raccorderà con l’OLP per evidenziare anche l’impatto che il volontario ha avuto sulla struttura in cui ha svolto il Servizio Civile;
b) Un item inerente le aspettative: ai giovani, ad inizio percorso, era stato chiesto di “enunciare” le proprie aspettative in merito al Servizio Civile, opportunamente riformulate quando le stesse erano chiaramente irrealizzabili. Assieme si rifletterà sul conseguimento delle stesse (avvenuta/non avvenuta/eventuali criticità);
c) Un item inerente gli apprendimenti ed i bisogni formativi, volto ad evidenziare gli apprendimenti conseguiti dal giovane e a riflettere su aree che potranno divenire oggetto di un futuro approfondimento;
d) Un item personale. In questo ultimo item si riassume un po’ il Bilancio dell’Esperienza vera e propria maturata dal giovane: ci si focalizzerà sugli aspetti positivi e sulle aree critiche che hanno accompagnato il giovane nel corso dell’anno e che potranno essere nel futuro del giovane spunto/motivazione di un cammino da riprendere
e) Infine verrà chiesto al giovane di sintetizzare la propria singola visione del proprio Bilancio dell’Esperienza vissuta e compiuta;
f) Autovalutazione dell’esperienza

La stimolazione sensoriale porta a creare schemi o immagini mentali che memorizzati possono essere recuperati ed applicati alla situazione specifica. L’intensità e la durata della memorizzazione dipendono sia dal tipo di stimolazione iniziale… sia da periodici brevi rinforzi della stessa stimolazione

Pertanto quali “stimoli e rinforzi a ciò che si è appreso” si prevede l’articolazione di 2 giornate di 8 ore con l’obiettivo di: ristabilire un contatto positivo fra tutti i partecipanti richiamando le motivazioni iniziali; descrivere la propria situazione attuale; verificare l’incidenza del proprio progetto; verificare la crescita personale nei primi sei mesi di progetto; rafforzare la consapevolezza e la capacità di gestione del conflitto, motivare l’auto attivazione in ottica di progetto personale; rendere i giovani di servizio civile consapevoli del percorso svolto.

All’interno di questo modulo inoltre sarà possibile effettuare una parte del monitoraggio inerente la Formazione: verrà monitorato e valutato il percorso di servizio civile, il grado di in/congruenza tra aspettative iniziali e risultati finali; il grado di in/congruenza tra obiettivi dichiarati (compiti iniziali) e obiettivi raggiunti (reale lavoro svolto). Ciò al fine di riflettere sulla relazione tra volontario in SCN e l’ente di accoglienza e la sua evoluzione durante il corso dell’anno.


40) Contenuti della formazione:  

	La Formazione Specifica si propone di fornire ai giovani una visione articolata e ampia del contesto del Terzo Settore e del mondo del sociale.

Per fare in modo che questi contributi siano fonte di apprendimento di conoscenze, stimolo alla discussio ed al ‘processo di cambiamento e crescita’ dei volontari ci si avvarrà del contributo di Esperienze fornite da Testimoni Privilegiati, che per competenze proprie potranno offrire diversi punti di vista e spunti di riflessione. 

Si cercherà di offrire ai volontari un panorama storico, legislativo e politico per interrogarci su che cosa sia e da dove nasca il Terzo Settore e che cosa voglia dire oggi “scegliere” il Sociale quale campo di un eventuale futuro professionale.

Altre testimonianze contruiburanno a fornire spunti di riflessione rispetto alle composite realtà che popolano  il panorama del sociale: verranno invitati diversi formatori di altre strutture per coinvolgere ed attivare i giovani nella conoscenza del maggior numero di esperienze e realtà possibili afferenti al Terzo Settore.

Alcune ore sono lasciate come spazio di parola/ascolto ovvero uno spazio dedicato alla riflessione in gruppo, guidata dal formatore sull’esperienza dei giovani, la discussione di elementi di “problematicità” vissuti o incontrati dai giovani nel servizio attivo, analizzati e rielaborati utilizzando il gruppo stesso come “cassa di risonanza”, capace di portare contributi validi e soluzioni creative.

Tutte le volte che un giovane si sentirà in grado e motivato a portare un elemento di problematicità da lui vissuto o incontrato nel corso del suo cammino, questo verrà analizzato e rielaborato all’interno del gruppo: il gruppo sarà sempre utilizzato quale aiuto nella definizione di risoluzione creativa dei momenti di crisi.

Gli obiettivi formativi perseguiti pertanto rimandano ad una puntuale contestualizzazione della problematica analizzata (quando ciò può determinarsi, quali i diversi approcci e le modalità di rilettura, ecc.) e ad un costante rimando alla conoscenze di sé. Ciò vuol dire che i fatti analizzati prescindono il luogo in cui questi si sono sviluppati per andare ad approfondire i sentimenti di “frattura interiore” determinatisi nel giovane. 

Pertanto gli obiettivi delle ore di spazio di parola/ascolto vengono intesi quali:

· Contestualizzazione di un problema;

· Apprendimento metodologico.

L’approccio metodologico di riferimento è una mappa composita e complessa di possibile lettura del ‘sapere educativo’ che tiene in conto diversi saperi: tecnologie, empowerment, metacognizione, trasversalità dei saperi, legittimazione delle differenze, le mappe mentali e concettuali, stili cognitivi:
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Cerchiamo di fornire sinteticamente un elenco delle tematiche che verranno affrontate nel corso della Formazione:

· Introduzione, presentazione del programma e calendario: chiarificazione delle aspettative e contratto di aula;

· Disagio giovanile e diversità: normalità/diversità, etichettamento, emarginazione, 

· , pregiudizio, stereotipo, le profezie che si autoavverano, ecc.;

· Il colloquio: la centralità della persona (bambino, adolescente, adulto) nella relazione di aiuto;

· Il colloquio: dai pregiudizi all’ascolto dell’altro – l’empatia

· Presupposti e tecniche base del colloquio rogersiano (accenni alle tecniche berniane, principi della riformulazione e del confronto):

· i canali comunicativi, 

· la comunicazione verbale e non, 

· dalla comunicazione spontanea alla comunicazione consapevole;

· Il colloquio di motivazione: 
· motivazione e cambiamento, 
· il colloquio di motivazione e gli stadi del cambiamento (la ruota del cambiamento di Millner e Rollnick 
· Il gruppo: 

· Il lavoro di gruppo: equipe e supervisione

· Il processo di gruppo

· La struttura dei gruppi 

· I conflitti all’interno dei gruppi: la gestione “creativa del conflitto”, il conflitto agito ed inter-agito, diverse modalità di risoluzione del conflitto: mediazione, problem solving, negoziazione

· Le situazioni di crisi;

· Progettare un’attività: dall’idea creativa all’organizzazione di un laboratorio;

· Tecniche di animazione per bambini e adolescenti;
· il Bilancio dell’esperienza momento conclusivo sia di un anno di vita, sia della Formazione Specifica.

Questo verrà raccolto all’interno di colloqui singoli con ogni volontario dalla Formatrice, colloqui di circa 1 ora.

Il bilancio si avvale di due supporti: uno legato agli strumenti del colloquio ed uno legato al mantenimento di una traccia scritta. Il Bilancio d’Esperienza viene sottoposto al giovane all’interno di un colloquio “molto libero” ove “si vanno a tirare le somme” del percorso di ogni giovane e  viene offerta ad ognuno di essi l’opportunità di riportare personali commenti su di una scheda apposita (sia durante il colloquio stesso, sia alla fine del colloquio). Questo al fine di conservare una traccia scritta del momento, nel caso il giovane preferisca utilizzare il colloquio e non si senta “costretto” necessariamente dal redigere su carta quanto detto, sarà la Formatrice, a fine colloquio, a riassumere per sommi capi le osservazioni rilevate.

Il Bilancio dell’Esperienza vede:

g) Un momento introduttivo di “restituzione” del cammino svolto dal giovane, da parte dalla Responsabile della Formazione (elementi positivi legati a crescita ed apprendimenti). Nella preparazione di questa restituzione la Formatrice si raccorderà con l’OLP per evidenziare anche l’impatto che il volontario ha avuto sulla struttura in cui ha svolto il Servizio Civile;

h) Un item inerente le aspettative: ai giovani, ad inizio percorso, era stato chiesto di “enunciare” le proprie aspettative in merito al Servizio Civile, opportunamente riformulate quando le stesse erano chiaramente irrealizzabili. Assieme si rifletterà sul conseguimento delle stesse (avvenuta/non avvenuta/eventuali criticità);

i) Un item inerente gli apprendimenti ed i bisogni formativi, volto ad evidenziare gli apprendimenti conseguiti dal giovane e a riflettere su aree che potranno divenire oggetto di un futuro approfondimento;

j) Un item personale. In questo ultimo item si riassume un po’ il Bilancio dell’Esperienza vera e propria maturata dal giovane: ci si focalizzerà sugli aspetti positivi e sulle aree critiche che hanno accompagnato il giovane nel corso dell’anno e che potranno essere nel futuro del giovane spunto/motivazione di un cammino da riprendere

k) Infine verrà chiesto al giovane di sintetizzare la propria singola visione del proprio Bilancio dell’Esperienza vissuta e compiuta attraverso i seguenti punti:

a) Autovalutazione dell’esperienza,
b) L’analisi delle tecniche utilizzate in sede formativa

c) La conoscenza del contesto di intervento (contesto educativo) 

d) la formazione esperenziale



41) Durata: 
	80 ore


Altri elementi della formazione

42) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	Il piano di rilevazione delle attività di formazione predisposte intende monitorare, verificare e valutare:

· l’apprendimento e la crescita dei volontari,

· la qualità percepita dai diversi attori coinvolti (responsabile della formazione, staff di formazione, volontari). 

Si vuole aprire ai volontari uno spazio per valutare, riconoscere ed attribuire significato e valore all'esperienza di servizio civile nelle sue diverse fasi.

Si ritiene altresì prioritario l’obiettivo di evidenziare l'esperienza di servizio come esperienza di apprendimento e opportunità di empowerment individuale.

Metodologia e strumenti utilizzati

L’attività di monitoraggio / valutazione prevede i seguenti step :

Tempistica

Azione

Strumento

Figure coinvolte

Inizio percorso

(a 1 mese dall’avvio progetto)

Somministrazione ai volontari della scheda di autovalutazione delle competenze possedute ad inizio servizio

Scheda di autovalutazione

Responsabile Nazionale 

Terzo/Quarto mese

Somministrazione ai volontari a cura del RNSC di un questionario di monitoraggio intermedio del percorso di Servizio Civile

Questionario

Responsabile Nazionale

Resp. Monitoraggio 

Quarto mese

Restituzione risultati questionario con OLP

Eventuali criticità emerse e Azioni correttive utili per il giovane in servizio

Colloquio

Responsabile Nazionale

Resp. Monitoraggio e OLP

Diversi cicli di formazione specifica

(6°, 9° e 12° mese)

Somministrazione ai volontari a cura dei formatori presenti in aula del questionario di valutazione della “Formazione Specifica”

Questionario

R. Formazione, R. Monitoraggio

Cicli di incontri:

4° mese

7° mese

9° mese

Incontri di verifica andamento del progetto.

Obiettivo  degli incontri: accompagnare i volontari a conoscere meglio le loro competenze (competenze tecniche, professionali, di adultità).

Seguendo quest’ipotesi di lavoro, 3 piani vengono indagati nei diversi incontri:

· servizio civile come esperienza che offre autonomia (crescita del soggetto e di adultità);

· servizio civile come esperienza che fa crescere competenze, che contribuisce a costruzione di un’ identità professionale

· servizio civile come esperienza di lavoro dentro e a servizio della collettività; esperienza di lavoro che è cittadinanza, che mette in relazione il soggetto con la collettività

Incontro

Colloquio personale

Produzione di un documento

R. Formazione

XII mese

Nell’ambito dell’ultimo incontro la verifica finale dell’esperienza sarà svolta in forma di “Bilancio dell’Esperienza”.

Sarà altresì somministrata ai volontari la scheda di autovalutazione delle competenze possedute ad fine servizio

Bilancio Esperienza

Scheda di autovalutazione

R. Formazione

I dati quantitativi e qualitativi raccolti attraverso i diversi strumenti saranno imputati e oggetto di analisi da parte del Responsabile del Monitoraggio e del Responsabile Nazionale che provvederanno a restituire in modo organico riflessioni, sollecitazioni e proposte raccolte ai diversi interlocutori interessati (Operatori Locali, Responsabile Legale Ente …).

La comparazione delle schede di autovalutazione delle competenze compilati ad inizio servizio ed al termine dello stesso consentirà di valutare l’acquisizione di competenze ed eventuali titolo di studio / attestati conseguiti attraverso il servizio svolto. 

I dati così raccolti saranno quindi oggetto di uno specifico incontro di restituzione / confronto con ogni singolo volontario al fine di valorizzare il percorso realizzato.

Si predisporrà inoltre un gruppo di lavoro fra i Volontari per ogni modulo formativo della formazione sugli argomenti trattati al fine di monitorare l’effettivo apprendimento e relativa comprensione degli argomenti ed eventuale integrazione, se necessaria, delle informazioni date. 




Si allega uno dei moduli utilizzati nel Monitoraggio della Formazione Specifica:

	QUESTIONARIO DI VALUTAZIONE DELLA FORMAZIONE 

NOME








 Data:










livello di valutazione







    
Scarso       Sufficiente      Buono      Ottimo

1) Ritieni che l’impatto di questa


                             
      
           
 formazione, sul tuo lavoro  e più

in generale sulla tua persona, sia stato

2) Ritieni che il livello di difficoltà che 


                         
       


hai affrontato sia stato  

3) Ritieni che la comprensione degli


                                                      
obiettivi proposti dal corso siano stati

4) Ritieni che il grado di raggiungimento 

                                          

degli obiettivi proposti sia stato

5) Ritieni che il grado di raggiungimento


                                           

di acquisizioni di opzioni di crescita e 

cambiamento sia stato

6) Ritieni che il livello qualitativo di


                                                         

interazione e discussione con gli altri

volontari sia stato

8) Ritieni che la rilevanza del corso rispetto

                           
                    
al tuo Servizio sia stata

9) Ritieni che il livello di supporto che 

l’olp/il coordinatore e



                          
         
                

gli educatori ti abbiano fornito

nell’applicare quanto appreso, siano stati

10) Ritieni che l’abilità della formatrice   
 

                          
                    
di mediare eventuali conflitti sia stato

11)Esprimi con un valore numerico compreso tra 0 e 10 la tua modalità di partecipazione alla formazione (0 = non ho partecipato 10 = ho partecipato attivamente ed in maniera utile agli altri volontari ed alla formatrice):
VALUTAZIONE PERSONALE 







    
Scarso       Sufficiente      Buono      Ottimo

12) La qualità del feedback individuale e/o 

                       
     
       
e personale che mi è stato fornito è stato

13) Il livello di incoraggiamento alla


                       
   
       
partecipazione attiva al corso è stata

14) La chiarezza delle spiegazioni e delle

                       
             
indicazione operative della formatrice sono

state

15) In generale ritengo che l’efficacia 


                       
             
della formazione svolta sia

16)Fornisci una tua “autovalutazione” dell’esperienza compiuta cercando di evidenziare: il tuo livello di coinvolgimento, il tuo livello di interazione, il tuo grado di messa in discussione, punti di forza e di debolezza.



Data

                                                                             
   Il Responsabile legale dell’ente / 





Il Responsabile del Servizio civile nazionale dell’ente 
NZ02529





ALBO REGIONALE LIG/A/0031





3





15





0





9
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30h sett. per 


1400 anno
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